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LEGGE REGIONALE 31 dicembre 2012, n. 53
Autonomia del consiglio regionale.

Il Consiglio regionale ha approvato

Il Presidente della Giunta regionale

p r o m u l g a

la seguente legge regionale:

TITOLO I
Principi Generali

Art. 1
Autonomia

1.	 Il Consiglio regionale è l’Assemblea legislativa regionale del Veneto.
2.	 L’autonomia dell’Assemblea legislativa è presupposto essenziale per l’efficace svolgimento delle funzioni dell’Assem-

blea stessa, con particolare riferimento a quelle di legislazione, indirizzo, controllo, valutazione dei risultati delle politiche  
regionali.

3.	 L’autonomia dell’Assemblea legislativa è garantita dall’articolo 46 dello Statuto e disciplinata dalla presente legge.

Art. 2
Ambito dell’autonomia

1.	 Il Consiglio regionale ha autonomia funzionale, amministrativa, organizzativa, di bilancio, contabile, contrattuale, di 
uso del patrimonio assegnato, disciplinata ed esercitata secondo i principi di legalità, di imparzialità, di trasparenza, di eco-
nomicità, di orientamento al risultato, per la tutela degli interessi pubblici e dei diritti dei cittadini.

2.	 L’amministrazione e l’organizzazione dell’Assemblea legislativa regionale si ispirano ai modelli delle assemblee par-
lamentari e sono regolate dalla presente legge e dal regolamento interno di amministrazione e organizzazione, in conformità 
allo Statuto e secondo i principi stabiliti dalla normativa statale e regionale in materia nonché dalla contrattazione collettiva.

3.	 Il regolamento interno di amministrazione e organizzazione è approvato dal Consiglio, a maggioranza dei consiglieri 
assegnati, su proposta dell’Ufficio di presidenza, sentito il parere della commissione consiliare competente.

Art. 3
Rappresentanza esterna ed in giudizio

1.	 Il Presidente del Consiglio regionale ha la rappresentanza esterna dell’Assemblea legislativa e delle sue articolazioni.
2.	 Il Presidente rappresenta il Consiglio regionale in giudizio in ogni contenzioso connesso ad atti ed attività posti in essere 

da soggetti politici e tecnici del Consiglio regionale nell’esercizio delle competenze attinenti all’autonomia consiliare, così come 
definita dallo Statuto e dalla presente legge. La promozione del contenzioso e la resistenza in esso è deliberata dall’Ufficio di pre-
sidenza.

3.	 Per l’esercizio della rappresentanza in giudizio, il Presidente può avvalersi, ai sensi degli articoli 1 e 2 della legge regionale 
16 agosto 2001, n. 24 “Istituzione dell’Avvocatura regionale del veneto” dell’Avvocatura regionale, dell’Avvocatura dello Stato ov-
vero del patrocinio esterno.

Art. 4
Relazioni istituzionali

1.	 Il Consiglio regionale, per l’esercizio delle proprie funzioni istituzionali, con deliberazione dell’Ufficio di presidenza:
a)	 partecipa ad organismi nazionali, europei e internazionali di rappresentanza e di collaborazione tra assemblee legislative e tra 

regioni, nei casi e con le modalità previste dalla legge;
b)	 collabora in ambito nazionale, europeo ed internazionale con le altre assemblee elettive, nonché con istituti universitari e scien-

tifici.

TITOLO II
Autonomia di bilancio e contabile
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Art. 5
Autonomia di bilancio

1.	 Per l’esercizio delle proprie funzioni il Consiglio regionale dispone di un bilancio autonomo.
2.	 Le entrate del bilancio del Consiglio regionale sono costituite dai trasferimenti dal bilancio della Regione.
3.	 Il Consiglio regionale amministra in modo autonomo le proprie risorse finanziarie, secondo il regolamento interno di am-

ministrazione e organizzazione.
4.	 Le entrate derivanti da iniziative poste in essere dal Consiglio regionale sono introitate nel bilancio della Regione e destinate 

al finanziamento del fondo di dotazione del Consiglio regionale.

Art. 6
Procedura di approvazione del bilancio

1.	 Il bilancio annuale di previsione del Consiglio regionale è approvato dal Consiglio regionale su proposta dell’Ufficio di 
presidenza, formulata almeno trenta giorni prima del termine stabilito per la presentazione al Consiglio regionale del bilancio di 
previsione della Regione.

2.	 Al bilancio annuale è allegato il bilancio pluriennale.
3.	 Immediatamente dopo la sua approvazione da parte dell’Ufficio di presidenza, la proposta di bilancio di previsione del 

Consiglio regionale è comunicata dal Presidente del Consiglio regionale al Presidente della Giunta regionale, ai fini dell’iscrizione 
nella proposta di bilancio della Regione dell’ammontare del trasferimento.

4.	 L’ammontare del trasferimento costituisce spesa obbligatoria per la Regione ed è iscritto in apposite poste della parte spesa 
del bilancio della Regione.

5.	 Il trasferimento è effettuato in un’unica soluzione all’inizio dell’esercizio finanziario.
6.	 Le variazioni del fabbisogno inizialmente determinato, inerenti a spese che si rendono necessarie nel corso dell’esercizio 

finanziario, sono deliberate dall’Ufficio di presidenza. La deliberazione è comunicata dal Presidente del Consiglio regionale al 
Presidente della Giunta regionale. La Giunta regionale presenta al Consiglio regionale la conseguente proposta di variazione del 
bilancio regionale, nel rispetto dell’equilibrio generale del bilancio stesso.

Art. 7
Determinazione del fondo di dotazione del Consiglio regionale

1.	 L’ammontare del trasferimento dal bilancio della Regione da iscrivere nel bilancio di previsione del Consiglio regionale è 
determinato in modo da garantire la piena funzionalità del Consiglio regionale stesso nell’autonomo esercizio delle sue funzioni, 
tenendo conto delle eventuali modifiche intervenute nella composizione e nelle competenze del Consiglio regionale, dell’attuazione 
degli istituti e dei criteri che assicurano da un lato il rispetto del principio di economicità e di progressiva razionalizzazione delle 
spese e, dall’altro, la fornitura di beni e servizi indispensabili all’assolvimento delle funzioni istituzionali proprie del Consiglio 
regionale.

2.	 L’Ufficio di presidenza, sulla base dei criteri di cui al comma 1, stabilisce modalità di adeguamento alle norme della le-
gislazione nazionale e regionale in tema di contenimento delle spese della pubblica amministrazione, avuto riguardo non ad una 
singola voce di spesa, ma al complesso delle spese di funzionamento a carico delle poste di bilancio di cui al comma 4 dell’articolo 
6, che concorre nel suo complesso ai fini del rispetto del patto di stabilità interno e comunque delle norme di coordinamento della 
finanza pubblica.

Art. 8
Autonomia contabile e gestionale

1.	 Il bilancio annuale, il bilancio pluriennale del Consiglio regionale ed il rendiconto sono redatti nell’osservanza della disci-
plina stabilita dal regolamento interno di amministrazione e organizzazione.

2.	 Il regolamento interno di amministrazione e organizzazione disciplina i controlli interni sugli atti e sulla gestione.

TITOLO III
Patrimonio

Art. 9
Patrimonio in uso al Consiglio regionale

1.	 Il patrimonio immobiliare della Regione concesso in uso al Consiglio regionale è individuato nell’allegato A alla presente 
legge.

2.	 L’allegato A può essere modificato con provvedimenti definiti di intesa dall’Ufficio di presidenza e dalla Giunta regionale.
3.	 Nelle sedi di cui all’allegato A gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria sono stabiliti autonomamente dal-

l’Ufficio di presidenza, posti a carico del bilancio del Consiglio regionale e comunicati dal competente servizio consiliare alle 
competenti strutture della Giunta regionale.
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4.	 La concessione in uso a terzi di locali delle sedi di cui all’allegato A, ai soli fini dello svolgimento di servizi e attività ne-
cessari al funzionamento del Consiglio regionale, è approvata dall’Ufficio di presidenza

TITOLO IV
Autonomia funzionale e organizzativa

CAPO I
Distinzione delle competenze tra l’Ufficio di presidenza

del Consiglio regionale e la dirigenza.

Art. 10
Competenze dell’Ufficio di presidenza

1.	 L’Ufficio di presidenza definisce gli indirizzi politico-amministrativi mediante l’approvazione di:
a)	 linee guida programmatiche per il periodo di durata del proprio mandato e ne dà comunicazione al Consiglio regionale;
b)	 direttive per la gestione e di un programma operativo.

2.	 L’Ufficio di presidenza approva il programma operativo, predisposto sulla base delle linee guida e direttive di cui al comma 
1, con il quale sono assegnati alle strutture amministrative del Consiglio regionale gli obiettivi e le risorse per la gestione.

3.	 L’Ufficio di presidenza verifica la rispondenza dei risultati dell’attività amministrativa e della gestione agli indirizzi impartiti.
4.	 Il regolamento interno di amministrazione e organizzazione disciplina i contenuti e le modalità di predisposizione e appro-

vazione delle linee guida, delle direttive e del programma operativo.
5.	 All’Ufficio di presidenza spettano:

a)	 la presentazione al Consiglio regionale, sentita la competente commissione consiliare, della proposta di regolamento interno di 
amministrazione e organizzazione e delle relative modifiche;

b)	 la determinazione della dotazione organica consiliare, comprensiva delle dotazioni specificatamente individuate degli organismi 
di garanzia istituiti presso il Consiglio regionale, nei limiti di cui alla tabella 1 allegato C, sentita la Conferenza dei presidenti 
dei gruppi consiliari;

c)	 la proposta al Consiglio regionale di nomina del Segretario generale;
d)	 la costituzione dei servizi consiliari e la determinazione delle loro competenze, su proposta del Segretario generale;
e)	 la nomina dei dirigenti del Consiglio regionale e, su proposta del Segretario generale, la loro valutazione;
f)	 la costituzione di uffici e posizioni dirigenziali individuali e la determinazione delle rispettive competenze, su proposta del 

dirigente capo servizio interessato o del Segretario generale per le strutture a lui direttamente afferenti;
g)	 la graduazione delle posizioni dirigenziali, su proposta del Segretario generale;
h)	 la formulazione di indirizzi in materia di contrattazione decentrata e di relazioni sindacali;
i)	 l’adozione degli atti e dei provvedimenti individuati dal regolamento interno di amministrazione e organizzazione.

Art. 11
Competenze dei dirigenti

1.	 Ai dirigenti spetta l’adozione degli atti e dei provvedimenti amministrativi, compresi tutti gli atti che impegnano l’ammi-
nistrazione verso l’esterno, nonché la gestione finanziaria, tecnica e amministrativa mediante autonomi poteri di spesa, di organiz-
zazione delle risorse umane, strumentali e di controllo.

2.	 Le attribuzioni della dirigenza consiliare sono definite, oltre che dalle leggi, dal regolamento interno di amministrazione e 
organizzazione e dagli atti di organizzazione.

CAPO II
Principi di funzionamento e organizzazione

Art. 12
Principi di funzionamento

1.	 L’esercizio delle competenze funzionali ed organizzative attinenti alla struttura consiliare avviene autonomamente per le 
materie direttamente connesse allo svolgimento delle funzioni istituzionali del Consiglio regionale e riguarda in particolare:
a)	 la definizione dell’organizzazione del lavoro e dei profili professionali;
b)	 la acquisizione, selezione, sviluppo e formazione delle risorse umane per i profili professionali specificamente attinenti alle 

funzioni consiliari;
c)	 la definizione dei criteri per la programmazione delle attività;
d)	 la definizione e gestione degli istituti relativi alla produttività ed alla valutazione dei dirigenti e del personale;
e)	 le relazioni sindacali.

2.	 L’esercizio delle competenze non direttamente connesse allo svolgimento delle funzioni istituzionali è svolto mediante gli 
uffici della Giunta regionale o mediante altri enti regionali, tramite convenzioni con essi.
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Art. 13
Principi di organizzazione

1.	 L’organizzazione delle strutture del Consiglio regionale si ispira ai seguenti principi:
a)	 distinzione delle responsabilità e poteri dell’Ufficio di presidenza del Consiglio regionale e del suo Presidente, da quelli propri 

della dirigenza;
b)	 valorizzazione dello svolgimento delle competenze consiliari, con particolare riferimento all’esercizio delle potestà legislative 

attribuite dall’articolo 121 della Costituzione, alle funzioni di indirizzo politico ed amministrativo e di controllo della sua at-
tuazione, di verifica della rispondenza degli effetti delle politiche regionali agli obbiettivi di governo e di rappresentanza del 
popolo veneto.
2.	 Le strutture del Consiglio regionale sono ordinate secondo disposizioni di legge e di regolamento interno di amministra-

zione ed organizzazione, nonché mediante atti di organizzazione.

Art. 14
Personale del Consiglio regionale e pari opportunità

1.	 Il personale in servizio presso organi e strutture del Consiglio regionale rappresenta la risorsa essenziale per l’esercizio 
delle funzioni istituzionali consiliari, attraverso l’impiego delle peculiari competenze richieste.

2.	 Il personale regionale e i dirigenti a tempo indeterminato del Consiglio regionale sono inquadrati in un autonomo ruolo 
unico.

3.	 I dirigenti del Consiglio regionale appartengono, nell’ambito del ruolo unico del Consiglio regionale, alla qualifica unica 
dei dirigenti.

4.	 Il Consiglio regionale, nell’organizzazione e nella gestione del personale, nel trattamento e nelle condizioni di lavoro, nella 
formazione professionale, nello sviluppo delle carriere e nella sicurezza sul lavoro, garantisce pari opportunità di genere e l’assenza 
di ogni forma di discriminazione, diretta e indiretta, favorendo una presenza equilibrata in ogni livello di attività, ivi comprese le 
posizioni apicali.

TITOLO V
Organizzazione

CAPO I
Articolazioni organizzative

Art. 15
Articolazione della Segreteria generale

1.	 La Segreteria generale costituisce ai sensi dell’articolo 58 dello Statuto del Veneto la forma organizzativa della struttura 
amministrativa del Consiglio regionale.

2.	 La Segreteria generale del Consiglio regionale si articola in:
a)	 servizi consiliari;
b)	 uffici;
c)	 posizioni dirigenziali individuali;
d)	 unità operative;
e)	 unità di staff.

Art. 16
Segretario generale

1.	 Alla Segreteria generale del Consiglio regionale è preposto un dirigente, denominato Segretario generale e nominato dal 
Consiglio stesso, su proposta dell’Ufficio di presidenza.

2.	 L’incarico di Segretario generale è di norma conferito a un dirigente della Regione del Veneto con esperienza almeno 
triennale di direzione di strutture apicali. L’incarico può essere conferito anche ad esperti e professionisti estranei all’ammini-
strazione regionale che abbiano svolto per almeno cinque anni attività dirigenziale apicale in organizzazioni pubbliche o private 
di dimensioni e complessità paragonabili all’Assemblea legislativa regionale.

3.	 L’incarico di Segretario generale è conferito con contratto di diritto privato la cui durata è individuata all’atto della no-
mina da parte del Consiglio, su proposta dell’Ufficio di presidenza. Il contratto è comunque risolto di diritto non oltre i sei mesi 
successivi alla fine della legislatura.

4.	 L’incarico di Segretario generale ha carattere di esclusività, è a tempo pieno e può essere conferito a persone di età non 
superiore a sessantacinque anni all’atto del conferimento dell’incarico.

5.	 Il trattamento economico onnicomprensivo del Segretario generale è determinato dall’Ufficio di presidenza con riferi-
mento ai parametri relativi alle figure apicali della dirigenza pubblica ed ad esso si applica quanto previsto dall’articolo 2 della 
legge regionale 25 febbraio 2005, n. 6, recante disposizioni di riordino e semplificazione normativa in materia di personale.
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6.	 Il contratto è sottoscritto dal Presidente del Consiglio regionale ed individua i casi di risoluzione anticipata del rapporto 
di lavoro.

7.	 Quando l’incarico di Segretario generale è conferito a dirigenti della Regione o di enti regionali di cui all’articolo 60 
dello Statuto, la sottoscrizione del contratto a tempo determinato comporta il collocamento in aspettativa senza assegni per 
tutto il periodo dell’incarico. Alla cessazione del contratto a tempo determinato, il dipendente è riassunto automaticamente nella 
posizione giuridica in godimento prima della sottoscrizione del contratto a tempo determinato, con conservazione dell’anzianità 
complessivamente maturata ai fini del trattamento giuridico, economico, di quiescenza e di previdenza. Il posto nella dotazione 
organica ricoperto dal dirigente nominato Segretario generale rimane indisponibile per tutta la durata dell’incarico.

Art. 17
Attribuzioni del Segretario generale

1.	 Il Segretario generale dirige la Segreteria generale del Consiglio regionale, ne definisce gli indirizzi generali, impartisce ai 
servizi consiliari e alle strutture alle sue dirette dipendenze le direttive per l’esecuzione degli indirizzi politico-amministrativi di 
cui all’articolo 10, assicura l’unitarietà dell’attività amministrativa.

2.	 Il Segretario generale esercita le funzioni attribuitegli dal regolamento interno di amministrazione e organizzazione e dagli 
atti di organizzazione approvati dall’Ufficio di presidenza.

3.	 In particolare il Segretario generale, oltre alle funzioni di proposta all’Ufficio di presidenza individuate all’articolo 10, 
avvalendosi delle strutture del Consiglio regionale assiste gli organi del Consiglio regionale nell’esercizio delle rispettive funzioni 
istituzionali, ed esercita le seguenti funzioni:
a)	 coordina i servizi consiliari e risolve i conflitti di competenza tra gli stessi anche assumendo nei confronti dei dirigenti capi dei 

servizi poteri sostitutivi in caso di inerzia, nonché di inosservanza delle direttive impartite, ai fini dell’attuazione degli indirizzi 
definiti dall’Ufficio di presidenza;

b)	 esercita le funzioni di valutazione nei confronti del personale delle strutture a lui direttamente afferenti, nell’ambito del sistema 
di valutazione di cui all’articolo 36.

Art. 18
Servizi consiliari

1.	 I servizi consiliari sono le strutture organizzative di primo livello in cui si articola la Segreteria generale del Consiglio 
regionale, costituiti per lo svolgimento di attività omogenee; operano a supporto dell’Assemblea legislativa per l’esercizio delle 
relative funzioni; sono dotati di autonomia funzionale e gestionale nei limiti definiti dalla presente legge, dal regolamento interno 
di amministrazione e organizzazione e dagli atti di organizzazione e sono qualificabili quali strutture organizzative complesse.

2.	 I servizi consiliari sono costituiti dall’Ufficio di presidenza, su proposta del Segretario generale, in numero massimo di otto, 
sulla base dell’omogeneità dei servizi erogati, dei processi gestiti e delle competenze richieste.

3.	 A ciascun servizio è preposto un dirigente capo servizio nominato dall’Ufficio di presidenza, salvo quanto disposto dall’ar-
ticolo 31, tra i dirigenti del Consiglio regionale.

Art. 19
Attribuzioni dei dirigenti capi dei servizi

1. 	 Ai dirigenti capi dei servizi competono l’adozione degli atti e dei provvedimenti amministrativi, compresi tutti gli atti che 
impegnano l’amministrazione verso l’esterno, nonché la gestione finanziaria, tecnica e amministrativa mediante autonomi poteri 
di spesa, di organizzazione delle risorse umane, strumentali e di controllo e la rendicontazione dei risultati.

2.	 In particolare, i dirigenti capi dei servizi, oltre ad assumere gli atti di gestione del personale assegnato al servizio e su pro-
posta del dirigente interessato per il personale assegnato all’ufficio, esercitano le seguenti funzioni:
a)	 formulano le proposte per l’elaborazione degli atti di competenza dell’Ufficio di presidenza e degli altri organi interni del Con-

siglio regionale e le proposte del programma operativo all’Ufficio di presidenza, stimando le risorse necessarie, e ne coordinano 
l’attuazione da parte delle strutture a loro direttamente afferenti;

b)	 propongono all’Ufficio di presidenza la costituzione di uffici e posizioni dirigenziali individuali e le loro rispettive competenze 
e al Segretario generale la costituzione, la modifica o la soppressione delle unità operative e delle unità di staff di cui agli arti-
coli 25 e 26 e nominano i relativi responsabili;

c)	 individuano i responsabili del procedimento di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241 “Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi” e successive modificazioni che fanno capo al servizio, as-
sumendo la relativa funzione in mancanza di individuazione, e verificano, anche su richiesta di terzi interessati, il rispetto dei 
termini e degli altri istituti previsti dalla legge;

d)	 assumono nei confronti dei dirigenti poteri sostitutivi in caso di inerzia, nonché di inosservanza delle direttive impartite, ai fini 
dell’attuazione degli indirizzi definiti dall’Ufficio di presidenza.

Art. 20
Vicesegretario generale

1.	 L’Ufficio di presidenza nomina tra i dirigenti capi dei servizi consiliari di cui all’articolo 18 un vicesegretario generale.
2.	 Il vicesegretario generale mantiene la funzione di dirigente capo servizio.
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3.	 Il vicesegretario generale, ferme restando le attribuzioni dei dirigenti capi dei servizi, degli uffici della Segreteria generale 
e dei dirigenti titolari di incarichi individuali, svolge, su incarico dell’Ufficio di presidenza, funzioni di coordinamento riferite a 
settori organici di attività dell’amministrazione.

4.	 Il vicesegretario generale cessa dall’incarico decorsi sessanta giorni dal conferimento dell’incarico al nuovo Segretario 
generale. Entro tale termine, l’Ufficio di presidenza conferisce il nuovo incarico.

Art. 21
Sostituzione del Segretario generale

1.	 Il Segretario generale in caso di assenza o impedimento è sostituito dal vicesegretario generale.
2.	 L’Ufficio di presidenza individua altresì uno o più dirigenti capi dei servizi per la sostituzione del Segretario generale in 

caso di assenza contemporanea sua e del vicesegretario.
3.	 In caso di assenza o impedimento del Segretario generale superiore a sessanta giorni e fino ad un massimo di centottanta 

giorni, al sostituto spetta, oltre al trattamento economico in godimento, la differenza tra tale trattamento e quello spettante ai sensi 
dell’articolo 34, comma 3.

Art. 22
Comitato di direzione

1.	 Il Segretario generale e i dirigenti capi dei servizi costituiscono il Comitato di direzione.
2.	 Il Comitato di direzione è organo di consulenza generale dell’Ufficio di presidenza ed esercita le altre funzioni attribuite 

dal regolamento interno di amministrazione e organizzazione.
3.	 Il Comitato di direzione è convocato e presieduto dal Segretario generale. Alle riunioni è invitato a partecipare il Capo di 

Gabinetto del Presidente del Consiglio.

Art. 23
Uffici

1.	 Allo scopo di garantire efficacia ed economicità nello svolgimento di funzioni omogenee di particolare rilievo, l’Ufficio di 
presidenza può costituire nell’ambito dei servizi consiliari e della Segreteria generale, unità organizzative denominate uffici alle 
quali è preposto, salvo quanto disposto dall’articolo 31, un dirigente del Consiglio nominato dall’Ufficio di presidenza.

2.	 Competono ai dirigenti degli uffici le funzioni definite dal regolamento interno di amministrazione ed organizzazione e 
dagli atti di organizzazione.

Art. 24
Posizioni dirigenziali individuali

1.	 Per lo svolgimento di attività a contenuto specialistico, l’Ufficio di presidenza può costituire posizioni dirigenziali indivi-
duali nell’ambito dei servizi consiliari e della Segreteria generale.

2.	 Le posizioni dirigenziali individuali sono attribuite dall’Ufficio di presidenza, salvo quanto disposto dall’articolo 31, ad un 
dirigente del Consiglio.

Art. 25
Unità operative

1.	 Le unità operative sono strutture organizzative costituite per l’esercizio di specifiche funzioni tecnico-amministrative.
2.	 Le unità operative si distinguono, a seconda della rilevanza istituzionale ed amministrativa delle funzioni esercitate, in:

a)	 unità operative organiche;
b)	 unità operative semplici.

3.	 Le unità operative sono costituite dal Segretario generale, su proposta dei dirigenti capi dei servizi interessati:
a)	 nell’ambito dei servizi consiliari e della Segreteria generale, con esclusione degli uffici, per quanto riguarda le unità operative 

organiche;
b)	 nell’ambito dei servizi consiliari, degli uffici e della Segreteria generale, per quanto riguarda le unità operative semplici.

4.	 I responsabili delle unità operative di cui al comma 2 sono nominati dai dirigenti capi dei servizi interessati e dal Segretario 
generale per le unità operative direttamente a lui afferenti, tra il personale consiliare inquadrato nella categoria immediatamente 
inferiore alla qualifica dirigenziale ed in possesso dei requisiti previsti dal regolamento interno di amministrazione e organizza-
zione.

5.	 Ai responsabili delle unità operative organiche compete l’attuazione di programmi, la cura di attività e l’adozione di atti, 
sulla base dei criteri determinati dal regolamento interno di amministrazione e organizzazione e degli atti di organizzazione.

6.	 Ai responsabili delle unità operative organiche può essere attribuita la qualifica di alta professionalità ovvero di posizione 
organizzativa.

7.	 Ai responsabili delle unità operative semplici può essere attribuita la sola qualifica di posizione organizzativa.
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Art. 26
Unità di staff

1.	 Le unità di staff sono posizioni individuali costituite per lo svolgimento di attività di studio, ricerca, elaborazione, assistenza 
e consulenza che richiedono elevate competenze professionali.

2.	 Le unità di staff si distinguono, a seconda della rilevanza dell’attività specialistica o intersettoriale svolta, in:
a)	 unità di staff di alta specializzazione;
b)	 unità di staff di supporto.

3.	 Le unità di staff sono costituite dal Segretario generale, su proposta dei dirigenti capi dei servizi interessati:
a)	 nell’ambito dei servizi consiliari e della Segreteria generale, con esclusione degli uffici, per quanto riguarda gli staff di alta 

specializzazione;
b)	 nell’ambito dei servizi consiliari, degli uffici e della Segreteria generale, per quanto riguarda gli staff di supporto.

4.	 Le posizioni di staff sono attribuite dai dirigenti capi dei servizi interessati e dal Segretario generale per le posizioni di staff 
direttamente a lui afferenti, tra il personale consiliare inquadrato nella categoria immediatamente inferiore alla qualifica dirigenziale 
in possesso dei requisiti previsti dal regolamento interno di amministrazione e organizzazione.

5.	 Ai titolari degli staff di alta specializzazione può essere attribuita la qualifica di alta professionalità ovvero di posizione 
organizzativa.

6.	 Ai titolari degli staff di supporto può essere attribuita la sola qualifica di posizione organizzativa.

Art. 27
Attività di informazione e comunicazione

1.	 Il Consiglio regionale, in attuazione dei principi che regolano la trasparenza delle istituzioni pubbliche, assicura le attività 
di informazione e di comunicazione volte a conseguire:
a)	 la comunicazione diretta ai cittadini, privilegiando le tecnologie digitali e i mezzi informatici e telematici;
b)	 l’informazione ai mezzi di comunicazione.

2.	 Le attività di cui al comma 1 sono finalizzate in particolare a:
a)	 favorire la conoscenza dei provvedimenti legislativi e amministrativi adottati dal Consiglio regionale;
b)	 promuovere la conoscenza dei temi di interesse pubblico dibattuti dalle forze politiche rappresentate nel Consiglio regionale;
c)	 promuovere l’immagine del Consiglio regionale.

3.	 Le attività di cui ai commi 1 e 2 sono curate da una apposita struttura, istituita nell’ambito della Segreteria generale, che 
assolve anche le funzioni di ufficio stampa ai sensi dell’articolo 9 della legge 7 giugno 2000, n. 150 “Disciplina delle attività di 
informazione e di comunicazione delle pubbliche amministrazioni”.

4.	 Il responsabile della struttura di cui al comma 3 e i giornalisti professionisti e pubblicisti iscritti all’ordine dei giornalisti ed 
assunti nei limiti di numero e secondo il livello di inquadramento definito dal contratto collettivo nazionale di categoria, previsti 
dalla apposita dotazione organica definita dall’Ufficio di presidenza, garantiscono le funzioni di ufficio stampa e ad essi si applicano 
le disposizioni di cui alla legge n. 150 del 2000.

5.	 Oltre che del personale di cui al comma 4, la struttura si avvale delle collaborazioni e dei servizi tecnici necessari per as-
sicurare le attività di comunicazione e di informazione di cui al comma 1.

6.	 L’incarico di responsabile della struttura è conferito dall’Ufficio di presidenza con contratto di diritto privato per la durata 
della legislatura e comunque risolto di diritto non oltre i sei mesi successivi alla fine della legislatura, anche a personale assunto 
dall’esterno che abbia svolto per almeno cinque anni funzioni apicali in organizzazioni pubbliche o private di dimensioni e com-
plessità paragonabili all’Assemblea legislativa regionale. L’incarico non rientra nel computo del numero complessivo delle posizioni 
di dirigente determinato ai sensi del comma 3 dell’articolo 30.

7.	 La struttura di cui al comma 3 può afferire direttamente al Segretario generale ovvero ad uno dei servizi consiliari, secondo 
quanto disposto con specifico atto di organizzazione dall’Ufficio di presidenza.

8.	 In prima applicazione della presente legge, l’Ufficio stampa istituito ai sensi dell’articolo 8 comma 9 della legge regionale 
10 gennaio 1997, n. 1 “Ordinamento delle funzioni e delle strutture della regione” costituisce la struttura di cui al presente articolo; 
ai rapporti di lavoro del personale giornalista assegnato continua ad applicarsi la disciplina giuridica ed economica in essere alla 
data di entrata in vigore della presente legge.

Art. 28
Osservatori

1.	 Sono istituiti i seguenti Osservatori permanenti quali organismi pluridisciplinari e interfunzionali:
a)	 Osservatorio della spesa e delle politiche pubbliche;
b)	 Osservatorio sulla società, la cultura civica e i comportamenti elettorali.

2.	 L’Osservatorio della spesa e delle politiche pubbliche è strumento per l’attività di controllo del Consiglio, con particolare 
riferimento alle funzioni di cui all’articolo 23, comma 2 e all’articolo 33, comma 3, lettera o), dello Statuto.

3.	 L’Osservatorio sulla società, la cultura civica e i comportamenti elettorali assicura in particolare:
a)	 il monitoraggio delle elezioni di ogni livello che si svolgono nella Regione del Veneto, anche mediante il mantenimento e l’im-

plementazione delle banche dati statistico-elettorali del Consiglio;
b)	 l’analisi e lo studio dei sistemi elettorali delle regioni e degli enti locali.
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4.	 L’Osservatorio di cui al comma 3 assicura inoltre il monitoraggio e l’analisi delle dinamiche e degli orientamenti sociali e 
culturali attivi nella società veneta.

5.	 Le modalità di funzionamento delle attività degli osservatori di cui al comma 1 sono disciplinate dal regolamento interno 
di amministrazione ed organizzazione.

6.	 L’Ufficio di presidenza può istituire osservatori speciali a carattere temporaneo per lo studio di specifiche tematiche di in-
teresse consiliare.

7.	 L’istituzione degli osservatori di cui ai commi 1 e 6 non può comportare l’attivazione di nuove strutture amministrative; 
spetta all’Ufficio di presidenza individuare le strutture consiliari cui compete supportare e coordinare le attività di ciascun osserva-
torio, di concerto con le altre strutture interessate, in ragione delle competenze disciplinari necessarie e delle funzioni coinvolte.

8.	 Per la realizzazione delle attività di studio e ricerca degli osservatori di cui ai commi 1 e 6 l’Ufficio di presidenza può sti-
pulare convenzioni con le Università e con altri istituti di ricerca pubblici e privati.

CAPO II
Principi per la gestione delle risorse umane

Art. 29
Accesso al ruolo unico del personale

1.	 L’accesso al ruolo unico del Consiglio regionale avviene mediante concorso pubblico.
2.	 Il Consiglio regionale gestisce le procedure di acquisizione delle risorse professionali. Per lo svolgimento degli adempimenti 

attuativi, il Consiglio regionale può avvalersi anche degli uffici della Giunta regionale e può utilizzare graduatorie della Giunta 
regionale in corso di validità.

Art. 30
Dirigenti del Consiglio regionale

1.	 La dirigenza del Consiglio regionale è ordinata in una unica qualifica, cui accedono sia coloro che già alla data di entrata 
in vigore della presente legge sono in possesso della qualifica dirigenziale sia coloro che successivamente la acquisiscono.

2.	 L’accesso alla qualifica di dirigente avviene:
a)	 per concorso per titoli ed esami;
b)	 per corso-concorso.

3.	 Il numero complessivo delle posizioni di dirigente è determinato dall’Ufficio di presidenza nel rispetto delle disposizioni 
vigenti in materia e comunque non può superare complessivamente le venti unità; nel computo non rientrano la posizione di Segre-
tario generale del Consiglio regionale e di Capo di Gabinetto del Presidente del Consiglio regionale.

Art. 31
Dirigenti con contratto a tempo determinato

1.	 Al fine di sopperire a specifiche esigenze amministrative e organizzative, e limitatamente ad un numero di posti non su-
periore all’otto per cento della dotazione organica della qualifica dirigenziale del Consiglio regionale, gli incarichi previsti dagli 
articoli 18, 23 e 24 possono essere attribuiti dall’Ufficio di presidenza con contratto di diritto privato a tempo determinato di durata 
non inferiore a tre e non superiore a cinque anni e comunque di durata non superiore a sessanta giorni dall’insediamento del nuovo 
Consiglio regionale, termine entro il quale l’Ufficio di presidenza conferisce i nuovi incarichi.

2.	 Gli incarichi di cui al comma 1 sono conferiti, fornendone esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata qua-
lificazione professionale, non rinvenibile nel ruolo del Consiglio, che abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati 
ovvero aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano 
conseguito una particolare specializzazione professionale, culturale e scientifica desumibile dalla formazione universitaria e post-
universitaria, da pubblicazioni scientifiche e da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un quinquennio, anche presso 
amministrazioni statali, in posizioni funzionali previste per l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, della 
docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato.

3.	 L’incarico di cui al presente articolo ove conferito a soggetti provenienti dal settore pubblico, ivi compresi i dipendenti a 
tempo indeterminato della Regione del Veneto, comporta il collocamento in aspettativa o diversa disciplina, secondo quanto pre-
visto dall’ordinamento dell’amministrazione di provenienza.

Art. 32
Affidamento e durata degli incarichi dirigenziali

1.	 Gli incarichi dirigenziali di cui alle lettere da a) a c) del comma 2 dell’articolo 15 sono affidati tenendo conto:
a)	 delle attitudini e capacità professionali e delle competenze, anche organizzative, possedute dal singolo dirigente;
b)	 dei risultati conseguiti in precedenza;
c)	 dei curricula professionali.

2.	 Nell’affidamento degli incarichi dirigenziali si applica il principio della mobilità interna fra le strutture del Consiglio re-
gionale, compatibilmente con la valorizzazione dell’esperienza e delle professionalità specialistiche necessarie per l’esercizio delle 
funzioni istituzionali del Consiglio regionale.
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3.	 Gli incarichi dirigenziali di cui alle lettere da a) a c) del comma 2 dell’articolo 15 sono conferiti per una durata pari a 
quella della legislatura regionale e cessano decorsi centoottanta giorni dall’insediamento del Consiglio regionale, termine entro 
il quale l’Ufficio di presidenza conferisce i nuovi incarichi. Decorso inutilmente tale termine, gli incarichi sono rinnovati auto-
maticamente.

Art. 33
Graduazione delle posizioni dirigenziali

1.	 Ai fini della determinazione della retribuzione di posizione prevista dal contratto collettivo nazionale per l’area della diri-
genza, le posizioni dei dirigenti del Consiglio sono graduate in funzione dei seguenti parametri di riferimento:
a)	 complessità organizzativa e gestionale della struttura;
b)	 dimensione delle risorse finanziarie, strumentali ed umane a disposizione;
c)	 dimensione e rilevanza istituzionale dei referenti e dei destinatari, interni ed esterni, dell’attività della struttura.

2.	 La graduazione delle posizioni dirigenziali è definita, con provvedimento dell’Ufficio di presidenza, su proposta del Segre-
tario generale.

3.	 La graduazione delle posizioni è aggiornata ogni qualvolta siano messe in atto modifiche rilevanti riguardanti i compiti, la 
loro complessità, il grado di autonomia, nonché la distribuzione delle responsabilità e l’assegnazione delle risorse.

Art. 34
Trattamento economico dei dirigenti

1.	 La retribuzione dei dirigenti del Consiglio è determinata in conformità ai contratti collettivi per l’area della dirigenza re-
gionale, tenuto conto dei vincoli e delle disponibilità del bilancio regionale.

2.	 Il trattamento economico dei dirigenti è costituito da:
a)	 retribuzione di qualifica;
b)	 retribuzione di posizione;
c)	 retribuzione di risultato.

3.	 La retribuzione di posizione è determinata per i livelli dirigenziali di cui all’articolo 15, comma 2, lettere da a) a c), con rife-
rimento alla graduazione delle posizioni di cui all’articolo 33. Al dirigente capo servizio cui è conferito l’incarico di vicesegretario 
è corrisposta una somma determinata dall’Ufficio di presidenza fino ad un massimo del cinquanta per cento della differenza fra il 
trattamento economico di cui alle lettere a) e b) del comma 2 riconosciuto al dirigente capo servizio e quello riconosciuto, esclusa 
la eventuale retribuzione di risultato, al Segretario generale.

4.	 La retribuzione di risultato, di natura integrativa, è riferita alle prestazioni attese ed ai risultati conseguiti sulla base del 
sistema di valutazione di cui all’articolo 36.

Art. 35
Sostituzione dei dirigenti

1.	 Per assenze o impedimenti di breve durata del dirigente capo servizio, complessivamente non superiori a trenta giorni 
nell’arco dell’anno solare, il Segretario generale, su proposta dello stesso, individua il dirigente che lo sostituisce.

2.	 Nei casi di aspettativa superiore ai sei mesi previsti dalla normativa vigente e con l’esclusione dei periodi di congedo di 
maternità o di paternità stabiliti dal decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 “Testo unico delle disposizioni legislative in ma-
teria di tutela e sostegno della maternità e della paternità, a norma dell’articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53”, la titolarità 
del relativo incarico è assegnata ad altro dirigente. Il dirigente in aspettativa mantiene il diritto alla qualifica e al corrispondente 
trattamento economico. Alla cessazione dell’aspettativa allo stesso dirigente viene assegnato un nuovo incarico equipollente a 
quello precedentemente ricoperto, tenuto conto delle competenze, dell’esperienza e delle esigenze organizzative.

Art. 36
Valutazione del personale

1.	 Il sistema di misurazione e valutazione della qualità della prestazione lavorativa del personale, la metodologia e le procedure 
per la valutazione del personale del Consiglio regionale e gli strumenti volti a premiare il merito sulla base degli esiti della valuta-
zione sono disciplinati dal regolamento interno di organizzazione e amministrazione e dagli atti di organizzazione, nel rispetto dei 
principi stabiliti in materia dalla normativa vigente.

2.	 La valutazione del personale del Consiglio regionale è effettuata avvalendosi di un organismo indipendente di valutazione, 
istituito in conformità alla normativa statale in materia.

3.	 L’Ufficio di presidenza può costituire, d’intesa con la Giunta regionale, un comune organismo indipendente per la valuta-
zione del personale dei rispettivi ruoli o, in alternativa, può costituire un autonomo organismo indipendente per la valutazione del 
personale del Consiglio regionale, composto da uno o tre soggetti esterni all’amministrazione, dotati di elevata professionalità e di 
pluriennale esperienza in materia di valutazione con particolare riferimento al settore pubblico.
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Art. 37
Disposizioni in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro del Consiglio regionale

1.	 Il Segretario generale del Consiglio regionale assume le funzioni di datore di lavoro agli effetti dell’articolo 2, comma 1, 
lettera b), del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 “Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela 
della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”.

2.	 Il datore di lavoro individuato ai sensi del comma 1, definisce l’articolazione delle funzioni fra i soggetti tenuti all’adem-
pimento degli obblighi di cui all’ articolo 18 del decreto legislativo n. 81 del 2008, ed esercita le proprie funzioni, ad eccezione di 
quelle previste nell’articolo 17 del decreto legislativo n. 81 del 2008, anche tramite delega ai dirigenti e funzionari del Consiglio 
regionale, nel rispetto di quanto prescritto dall’articolo 16 del decreto legislativo n. 81 del 2008, tenendo conto dell’ubicazione delle 
sedi consiliari e delle attribuzioni di ciascuna articolazione in ordine alla tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro.

3.	 Il datore di lavoro esercita le proprie funzioni con il supporto del Servizio di prevenzione e protezione (SEPP) e del suo re-
sponsabile (RSPP), ai sensi dell’articolo 31 del decreto legislativo n. 81 del 2008. A tal fine può avvalersi del Servizio prevenzione 
e protezione della Giunta regionale e del suo responsabile, nelle forme definite con apposita intesa stipulata ai sensi dell’articolo 
56, comma 15.

Art. 38
Disciplina della fornitura ed utilizzo di capi di vestiario e dell’uso di autoveicoli e natanti

1.	 Al fine di concorrere ad assicurare condizioni di sicurezza e forme di decoro nello svolgimento delle attività funzionali 
all’esercizio delle attività istituzionali del Consiglio regionale, sono forniti capi di vestiario correlati alle attività svolte per il per-
sonale preposto alle seguenti mansioni:
a)	 addetto ai servizi di aula;
b)	 addetto alla stamperia;
c)	 autista;
d)	 centralinista;
e)	 motoscafista;
f)	 operaio;
g)	 usciere.

2.	 L’Ufficio di presidenza del Consiglio regionale assume le determinazioni conseguenti.
3.	 L’uso degli autoveicoli e dei natanti da parte del personale del Consiglio regionale è disciplinato nel regolamento interno di 

amministrazione e organizzazione.

CAPO III
Relazioni sindacali e rapporto di lavoro

Art. 39
Relazioni sindacali

1.	 Le funzioni di indirizzo in materia di relazioni sindacali sono esercitate dall’Ufficio di presidenza, mediante il confronto 
preventivo con la Giunta regionale circa i principi generali per l’armonizzazione delle politiche del personale, con particolare rife-
rimento ai profili attinenti al trattamento economico.

2.	 Il Segretario generale gestisce le relazioni sindacali secondo gli indirizzi dell’Ufficio di presidenza e compone la delegazione 
trattante unitamente al dirigente responsabile della struttura competente in materia individuato dall’Ufficio di presidenza.

3.	 La contrattazione collettiva decentrata è gestita autonomamente dal Consiglio regionale.
4.	 Il personale del Consiglio regionale individua, con autonome elezioni, le proprie rappresentanze sindacali.

Art. 40
Rapporti di lavoro

1.	 Il Consiglio regionale regola il rapporto di lavoro con i dipendenti nel rispetto della disciplina del codice civile, delle leggi 
sul lavoro e dei contratti collettivi.

Art. 41
Mobilità, comandi e distacchi del personale

1.	 La mobilità dei dipendenti a tempo indeterminato, ivi compreso il personale dirigenziale, tra il Consiglio regionale e la 
Giunta regionale è assunta come generale criterio di organizzazione ai fini della migliore funzionalità delle rispettive strutture 
operative e dell’utilizzazione ottimale delle risorse nonché dello sviluppo professionale del dipendente.

2.	 La mobilità di cui al comma 1 è disciplinata da intese tra l’Ufficio di presidenza e la Giunta regionale nonché dal regola-
mento interno di amministrazione e organizzazione.

3.	 La mobilità, i comandi e i distacchi di personale tra il Consiglio regionale e altri enti e amministrazioni si conformano alla 
disciplina statale e regionale in materia.
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Art. 42
Attività extraimpiego del personale

1.	 Si applicano ai dipendenti del Consiglio regionale le disposizioni di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”, nonché dell’articolo 2105 
del Codice civile.

2.	 L’autorizzazione prevista dall’articolo 53 comma 2 del decreto legislativo n. 165 del 2001, è rilasciata dal Segretario generale 
verificata la compatibilità con gli obblighi derivanti dal rapporto di lavoro e l’inesistenza di ragioni di incompatibilità sia di diritto 
che di fatto, nell’interesse del buon andamento dell’amministrazione del Consiglio regionale.

3.	 I criteri oggettivi di cui all’articolo 53, comma 5 del decreto legislativo n. 165 del 2001, sono approvati dall’Ufficio di pre-
sidenza.

TITOLO VI
Unità di supporto degli organi e dei gruppi consiliari

CAPO I
Gabinetto del Presidente del Consiglio regionale

Art. 43
Gabinetto del Presidente del Consiglio regionale

1.	 Il Presidente del Consiglio regionale si avvale di una struttura denominata Gabinetto del Presidente del Consiglio regionale.
2.	 Al Gabinetto del Presidente del Consiglio regionale è assegnato un Capo di Gabinetto e la relativa dotazione di personale 

è definita dall’Ufficio di presidenza, nei limiti stabiliti dalla tabella 1 di cui all’allegato B.
3.	 Il Gabinetto del Presidente del Consiglio regionale svolge anche le funzioni di segreteria del Presidente del Consiglio re-

gionale.
4.	 Il Capo del Gabinetto del Presidente del Consiglio regionale riferisce a quest’ultimo e assicura lo svolgimento delle attività 

connesse con l’esercizio delle relative funzioni.
5.	 L’incarico di Capo di Gabinetto è conferito dal Presidente del Consiglio regionale a persone in possesso di documentata 

esperienza professionale individuate tra il personale tratto dall’organico dell’amministrazione regionale o dagli enti da e per i quali 
è prevista la mobilità ai sensi della legislazione vigente, in possesso della qualifica dirigenziale e termina con la cessazione del 
Presidente del Consiglio regionale che ha conferito l’incarico.

6.	 Il trattamento economico è pari alla media dei trattamenti economici previsti per i dirigenti capi dei servizi del Consiglio 
regionale.

7.	 Nell’ambito del Gabinetto del Presidente del Consiglio regionale può essere individuata la posizione di vicario del Capo di 
Gabinetto.

CAPO II
Segreterie degli organi consiliari

Art. 44
Segreterie dei componenti dell’Ufficio di presidenza

1.	 I vicepresidenti e i consiglieri segretari dell’Ufficio di presidenza del Consiglio regionale si avvalgono, quali unità di sup-
porto delle rispettive attività istituzionali, di strutture di seguito definite segreterie dei componenti dell’Ufficio di presidenza.

2.	 Alle segreterie dei componenti dell’Ufficio di presidenza del Consiglio regionale è assegnato un responsabile e la relativa 
dotazione di personale è definita dall’Ufficio di presidenza, nei limiti stabiliti dalla tabella 1 di cui all’allegato B.

Art. 45
Segreteria del portavoce dell’opposizione

1.	 Qualora i gruppi consiliari di minoranza si avvalgano della possibilità prevista dall’articolo 47, comma 1, lettera h), dello 
Statuto di individuare un portavoce dell’opposizione, è istituita la segreteria del portavoce dell’opposizione, quale unità di supporto 
per l’esercizio delle relative funzioni istituzionali.

2.	 All’unità di supporto di cui al comma 1 è assegnato un responsabile ed una dotazione di personale definita dall’Ufficio di 
presidenza nei limiti stabiliti dalla tabella 1 di cui all’allegato B.

Art. 46
Segreterie dei presidenti delle commissioni consiliari

1.	 I presidenti delle commissioni consiliari si avvalgono, quali unità di supporto della propria attività istituzionale, di strutture 
definite segreterie dei presidenti delle commissioni consiliari.

2.	 Alle segreterie dei presidenti delle commissioni consiliari è assegnata una unità di personale nominata dall’Ufficio di pre-
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sidenza su proposta del presidente della commissione consiliare, scelta dall’organico della amministrazione regionale o dagli enti 
da e per i quali è prevista la mobilità ai sensi della legislazione vigente di categoria non superiore alla categoria D.

3.	 L’incarico può cessare in qualsiasi momento e comunque termina in ogni caso con la cessazione dell’incarico del presidente 
della commissione che ne ha proposto la assunzione.

CAPO III
Segreterie dei gruppi consiliari

Art. 47
Segreterie dei gruppi consiliari

1.	 Per lo svolgimento delle attività necessarie all’esercizio delle proprie funzioni i gruppi consiliari di cui all’articolo 42 dello 
Statuto si avvalgono di specifiche unità organizzative denominate segreterie.

2.	 La spesa complessiva per la dotazione di personale spettante alle segreterie dei gruppi consiliari ai sensi della presente 
legge, non può, in ogni caso, superare il tetto massimo stabilito dalla legge regionale 21 dicembre 2012, n. 47 “Disposizioni per la 
riduzione e il controllo delle spese per il funzionamento delle istituzioni regionali, in recepimento e attuazione del decreto legge 10 
ottobre 2012, n. 174 “Disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni 
in favore delle zone terremotate nel maggio 2012”, convertito con modificazioni dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213 e istituzione e 
disciplina del collegio dei revisori dei conti della Regione del Veneto”.

3.	 La spesa complessiva di cui al comma 2 è ripartita dall’Ufficio di presidenza tra i gruppi consiliari con i seguenti criteri:
a)	 una parte in misura uguale per tutti i gruppi corrispondente alla dotazione minima di personale di cui alla tabella 2 del-

l’allegato B;
b)	 la restante parte in misura proporzionale al numero dei consiglieri componenti il gruppo, escluso il primo.

4.	 La spesa attribuita a ciascun gruppo ai sensi del comma 3 è rideterminata solo nel caso di modificazioni nella composizione 
dei gruppi che comportano variazioni nel numero degli stessi. Non si provvede a rideterminazione della spesa nel caso di modifi-
cazioni della composizione dei gruppi che non comportino variazioni nel numero degli stessi.

5.	 La dotazione di personale spettante alle segreterie dei gruppi consiliari è quella prevista dalla tabella B di cui alla legge 
regionale 10 giugno 1991, n. 12 “Organizzazione amministrativa ed ordinamento del personale della regione”, nel rispetto dei limiti 
di spesa di cui ai commi 2 e 3 e della tabella 2 dell’allegato B.

6.	 A decorrere dalla prima legislatura regionale successiva alla data di entrata in vigore della presente legge, la dotazione di 
personale spettante alle segreterie dei gruppi consiliari è quella prevista dalla tabella 4 dell’allegato B, nel rispetto dei limiti di 
spesa di cui ai commi 2 e 3 e della tabella 3 dell’allegato B.

7.	 Le segreterie di cui al comma 1, alla conclusione della legislatura regionale, sono sciolte al completamento delle operazioni 
di proclamazione degli eletti.

CAPO IV
Rapporti di lavoro nelle segreterie degli organi e dei gruppi consiliari

Art. 48
Dotazione di personale delle unità di supporto degli organi

1.	 Al Gabinetto del Presidente del Consiglio regionale, alle segreterie dei componenti dell’Ufficio di presidenza e del porta-
voce dell’opposizione è assegnato personale nei limiti di numero e di categoria della dotazione di personale per essi rispettivamente 
prevista; è fatta salva la possibilità di ricorrere a personale in possesso di qualifiche anche inferiori, fermo restando il limite di 
numero.

2.	 In prima applicazione della presente legge, e fino alla fine della nona legislatura regionale, la dotazione di personale del 
Gabinetto del Presidente del Consiglio regionale, della Segreteria del Presidente del Consiglio regionale e delle segreterie dei com-
ponenti dell’Ufficio di presidenza è quella prevista dai provvedimenti dell’Ufficio di presidenza già assunti alla data di entrata in 
vigore della presente legge.

3.	 A decorrere dalla prima legislatura regionale successiva alla entrata in vigore della presente legge, la dotazione di personale 
del Gabinetto del Presidente del Consiglio regionale, delle segreterie dei componenti dell’Ufficio di presidenza e della segreteria 
del portavoce dell’opposizione, è determinata obbligatoriamente dall’Ufficio di presidenza all’inizio di ogni legislatura regionale 
nei limiti della tabella 1 dell’allegato B.

Art. 49
Dotazione di personale delle unità di supporto dei gruppi

1.	 Alle segreterie dei gruppi consiliari è assegnato personale nei limiti di numero e di categoria della dotazione di personale 
definita al comma 5 e al comma 6 dell’articolo 47 e nei limiti di spesa definiti ai commi 2 e 3 dell’articolo 47; è fatta salva la pos-
sibilità di ricorrere a personale in possesso di qualifiche anche inferiori, fermo restando il limite di numero.
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Art. 50
Rapporto di lavoro del personale delle unità di supporto degli organi

1.	 Le segreterie dei componenti dell’Ufficio di presidenza e del portavoce dell’opposizione si avvalgono di un responsabile e, 
unitamente al Gabinetto del Presidente del Consiglio regionale, di personale, tratti dall’organico dell’amministrazione regionale o 
dagli enti da e per i quali è prevista la mobilità ai sensi della legislazione vigente.

2.	 Per la legislatura in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, le segreterie dei componenti dell’Ufficio di 
presidenza e la segreteria del portavoce dell’opposizione, unitamente al Gabinetto del Presidente e, per le legislature successive a 
quella in essere alla data di entrata in vigore della presente legge, la segreteria del portavoce dell’opposizione, fermi restando i vin-
coli di legge e quanto previsto all’articolo 43 comma 5, possono avvalersi nel limite massimo del cinquanta per cento, arrotondato 
all’unità superiore, dell’organico previsto, anche di personale assunto con contratto a tempo determinato fra soggetti provenienti 
dal settore privato o pubblico in possesso di comprovati requisiti professionali adeguati alle mansioni da svolgere, come specificati 
nel regolamento interno di amministrazione ed organizzazione, proposto dal Capo di Gabinetto, dal componente dell’Ufficio di 
presidenza interessato e dal portavoce dell’opposizione all’Ufficio di presidenza e da questo nominato.

3.	 L’incarico di responsabile delle segreterie dei componenti dell’Ufficio di presidenza e del portavoce dell’opposizione di cui 
al comma 1 è conferito con contratto di diritto privato; ove conferito a personale proveniente dai ruoli regionali, o di enti regionali 
di cui all’articolo 60 dello Statuto, determina il loro collocamento in aspettativa senza assegni per tutto il periodo dell’incarico; alla 
cessazione del contratto a tempo determinato il dipendente è ricollocato automaticamente nella posizione giuridica in godimento 
prima della sottoscrizione del contratto a tempo determinato, con conservazione dell’anzianità complessivamente maturata ai fini 
del trattamento giuridico, economico, di quiescenza e di previdenza. Il posto ricoperto nella dotazione organica del Consiglio re-
gionale rimane indisponibile per tutta la durata dell’incarico.

4.	 Il rapporto di lavoro del responsabile di cui al comma 1 e del personale di cui al comma 2, assunti con contratto a tempo 
determinato, viene costituito con la firma, anteriormente alla presa di servizio, del contratto individuale, sottoscritto per l’ammini-
strazione dal Presidente del Consiglio regionale o dal suo delegato. Il contratto individuale stabilisce che il rapporto di cui al presente 
comma può essere risolto in qualsiasi momento e termina, in ogni caso, con la cessazione del Capo di Gabinetto, del componente 
dell’Ufficio di presidenza o del portavoce della opposizione che ne ha proposto l’assunzione.

5.	 Per il responsabile delle segreterie dei componenti dell’Ufficio di presidenza, ivi compreso il Gabinetto del Presidente del 
Consiglio regionale e per il personale proveniente dai ruoli regionali o di enti regionali di cui all’articolo 60 dello Statuto, i relativi 
incarichi di responsabile e di Capo di Gabinetto e la assegnazione del personale proveniente dai ruoli regionali, sono prorogati fino 
all’assegnazione del personale richiesto dai nuovi componenti dell’Ufficio di presidenza e comunque non oltre il termine di trenta 
giorni dalla data di elezione del Presidente del Consiglio regionale e dell’Ufficio di presidenza.

6.	 Per l’assegnazione alle unità di supporto di cui al presente articolo deve essere formalmente acquisito, a cura del proponente, 
l’assenso dell’interessato.

7.	 L’orario di servizio del personale assegnato alle unità di supporto degli organi è disciplinato nel rispetto della normativa 
vigente in materia di personale regionale, anche secondo specifiche modalità di registrazione delle presenze, come definite dal re-
golamento interno di amministrazione e organizzazione.

Art. 51
Rapporto di lavoro del personale delle unità di supporto dei gruppi consiliari

1.	 Fermi restando il limite di spesa determinato ai sensi del comma 3 dell’articolo 47 e i vincoli di legge, le segreterie dei 
gruppi consiliari si avvalgono di un responsabile e di personale tratti dall’organico dell’amministrazione regionale o dagli enti da e 
per i quali è prevista la mobilità ai sensi della legislazione vigente, ovvero nel limite massimo del cinquanta per cento, arrotondato 
all’unità superiore, dell’organico previsto, di personale assunto con contratto a tempo determinato, fra soggetti provenienti dal 
settore privato o pubblico in possesso di comprovati requisiti professionali adeguati alle mansioni da svolgere, come specificati nel 
regolamento interno di amministrazione ed organizzazione, proposto dal presidente del gruppo consiliare all’Ufficio di presidenza 
e da questo nominato.

2.	 Fermo restando il limite di spesa determinato ai sensi del comma 3 dell’articolo 47, a decorrere dalla prima legislatura 
regionale successiva alla data di entrata in vigore della presente legge, i gruppi consiliari possono avvalersi del personale a tempo 
determinato di cui al comma 1 nel limite di spesa pari alla spesa complessiva per il personale a tempo determinato sostenuta dal 
Consiglio regionale in termini di competenza nel 2012.

3.	 La spesa complessiva per il personale a tempo determinato di cui al comma 2 è ripartita dall’Ufficio di presidenza tra i 
gruppi consiliari, garantendo ai gruppi a cui aderiscono fino a due consiglieri l’importo di spesa per assunzioni a tempo determinato 
corrispondente alla somma del costo di una unità di personale di categoria C1 e di una unità di categoria B3, ai gruppi composti da 
tre consiglieri l’importo di spesa per assunzioni a tempo determinato corrispondente al costo di un dirigente, e ai restanti gruppi 
importi determinati in ragione della consistenza numerica dei medesimi, calcolata senza computare il Presidente della Giunta re-
gionale, il Portavoce dell’opposizione e i consiglieri componenti la Giunta regionale.

4.	 Al fine di assicurare adeguato svolgimento degli adempimenti organizzativi ed amministrativi afferenti la segreteria del 
gruppo consiliare, nonché il necessario raccordo con le strutture del Consiglio regionale, ogni gruppo consiliare è tenuto alla indi-
viduazione del responsabile della segreteria del gruppo.

5.	 L’incarico di responsabile delle segreterie dei gruppi consiliari è conferito con contratto di diritto privato; ove conferito a 
personale proveniente dai ruoli regionali, o di enti regionali di cui all’articolo 60 dello Statuto del Veneto, determina il loro colloca-
mento in aspettativa senza assegni per tutto il periodo dell’incarico; alla cessazione del contratto a tempo determinato il dipendente 
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è ricollocato automaticamente nella posizione giuridica in godimento prima della sottoscrizione del contratto a tempo determinato, 
con conservazione dell’anzianità complessivamente maturata ai fini del trattamento giuridico, economico, di quiescenza e di pre-
videnza. Il posto ricoperto nella dotazione organica del Consiglio regionale rimane indisponibile per tutta la durata dell’incarico.

6.	 Il rapporto di lavoro del responsabile e del personale assunti con contratto a tempo determinato, viene costituito con la 
firma, anteriormente alla presa di servizio, del contratto individuale, sottoscritto per l’amministrazione dal Presidente del Consi-
glio regionale o dal suo delegato. Il contratto individuale stabilisce che il rapporto di cui al presente comma può essere risolto in 
qualsiasi momento e termina, in ogni caso, con la cessazione del gruppo consiliare che ne ha proposto l’assunzione.

7. In caso di eccedenza rispetto al limite di cui all’articolo 49 per sopravvenute modificazioni nella composizione dei gruppi 
consiliari e fino alla nuova ripartizione delle risorse per il personale di cui all’articolo 47 commi 2 e 3, la riduzione delle risorse 
afferisce nell’ordine:
a)	 alla spesa per il personale assegnato ai gruppi con contratto di lavoro a tempo indeterminato con esclusione del responsabile 

del gruppo;
b)	 al finanziamento per i rapporti di lavoro previsti al comma 1 dell’articolo 52.

8.	 Per il responsabile della segreteria dei gruppi consiliari proveniente dai ruoli regionali o di enti regionali di cui all’articolo 
60 dello Statuto, l’incarico di cui al comma 5 e la assegnazione del personale proveniente dai ruoli regionali sono prorogati non oltre 
il sessantesimo giorno successivo alla data di insediamento del Consiglio regionale, anche al fine di assicurare gli adempimenti di 
chiusura della gestione del gruppo.

9.	 Per l’assegnazione alle unità di supporto di cui al presente articolo deve essere formalmente acquisito, a cura del proponente, 
l’assenso dell’interessato.

10.	 Il personale delle segreterie dei gruppi consiliari opera alle dipendenze del presidente del gruppo consiliare.
11.	 L’orario di servizio del personale assegnato alle unità di supporto dei gruppi è disciplinato nel rispetto della normativa 

vigente in materia di personale regionale, anche secondo specifiche modalità di registrazione delle presenze, come definite dal re-
golamento interno di amministrazione e organizzazione.

12. Il Consiglio regionale garantisce l’aggiornamento e la formazione del personale delle unità di supporto dei gruppi e degli 
organi consiliari.

Art. 52
Norme particolari sul personale dei gruppi consiliari

1.	 Il Presidente del gruppo può attivare autonomamente rapporti di lavoro nelle tipologie contrattuali coordinate e continua-
tive, a progetto e occasionali disciplinate dal titolo VII del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, “Attuazione delle deleghe 
in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30” rimanendo esclusa qualsiasi forma di 
reclutamento di personale che configuri la instaurazione di rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato o determinato.

2.	 Per il finanziamento degli autonomi rapporti di lavoro di cui al comma 1 viene corrisposta al gruppo mensilmente una somma 
pari alla differenza fra un dodicesimo della spesa massima assegnata ai sensi del comma 3 dell’articolo 47 ed il costo mensile del 
personale in servizio. Nel caso di ricorso a personale in possesso di qualifica inferiore rispetto a quella prevista dalla dotazione 
spettante, ai fini della determinazione del costo mensile del personale in servizio viene computato il costo corrispondente alla ca-
tegoria prevista.

3.	 I rapporti di lavoro attivati ai sensi del comma 1 sono riferiti esclusivamente alle attività istituzionali dei gruppi consiliari e, 
nel rispetto della autonomia nella esecuzione dell’obbligazione lavorativa, sono coordinati presso le sedi istituzionali dei gruppi.

4.	 Il regolamento interno di amministrazione e organizzazione definisce le modalità di attivazione, svolgimento e rendicon-
tazione dei rapporti di lavoro di cui al comma 1 e delle somme corrisposte ai sensi del comma 2.

Art. 53
Trattamento economico del personale delle segreterie degli organi e dei gruppi consiliari

1.	 Ai responsabili delle segreterie dei vicepresidenti e dei consiglieri segretari dell’Ufficio di presidenza di cui all’articolo 44 è 
attribuito per la durata dell’incarico il trattamento economico pari al trattamento economico previsto per la fascia più alta di posizione 
organizzativa. Per la legislatura regionale in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, ai responsabili delle segreterie 
dei vicepresidenti e dei consiglieri segretari dell’Ufficio di presidenza di cui all’articolo 44 è attribuito per la durata dell’incarico il 
trattamento economico pari alla media dei trattamenti economici previsti per i dirigenti d’ufficio del Consiglio regionale.

2.	 Al responsabile della segreteria del portavoce dell’opposizione di cui all’articolo 45, compete, per la durata dell’incarico, il 
trattamento economico previsto per la fascia più alta di posizione organizzativa.

3.	 Al vicario del Capo di Gabinetto, individuato fra il personale di categoria D, compete, per la durata dell’incarico, il tratta-
mento economico previsto per la fascia più alta di posizione organizzativa.

4.	 Ai responsabili delle segreterie dei gruppi consiliari, per la durata dell’incarico, spetta il trattamento economico pari alla 
media dei trattamenti economici previsti per i dirigenti d’ufficio del Consiglio regionale.

5.	 Per i gruppi consiliari costituiti da almeno cinque consiglieri e fino a dieci, il presidente del gruppo può individuare fra il 
personale di categoria D, un responsabile vicario cui compete, per la durata dell’incarico, il trattamento economico previsto per 
la fascia più alta di posizione organizzativa. Nei gruppi con almeno undici consiglieri il presidente del gruppo può individuare un 
responsabile vicario cui compete il trattamento economico minimo di dirigente preposto alla direzione di ufficio; il conferimento 
degli incarichi di responsabile vicario nei gruppi con almeno undici consiglieri, con contratto di diritto privato, a dipendenti regio-
nali determina il loro collocamento in aspettativa senza assegni per tutto il periodo dell’incarico.
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6.	 Al restante personale delle segreterie dei gruppi consiliari, del Gabinetto del Presidente, delle segreterie dei componenti 
dell’Ufficio di presidenza e del portavoce dell’opposizione e su indicazione dei rispettivi responsabili, è corrisposto mensilmente, 
per la peculiarità della attività svolta e ad esclusione di ogni altro beneficio economico, uno specifico emolumento integrativo delle 
voci stipendiali fisse e continuative, reso disponibile nell’ambito delle complessive disponibilità di bilancio e determinato nel limite 
minimo e massimo dall’Ufficio di presidenza, tenendo anche conto del complessivo trattamento economico accessorio fissato dai 
contratti collettivi integrativi di lavoro per il personale del Consiglio regionale del Veneto.

7.	 All’intero trattamento economico fondamentale dirigenziale previsto dal presente articolo, si applica la disciplina prevista 
dal primo periodo del comma 10 ter dell’articolo 8 della legge regionale 10 gennaio 1997, n. 1 “Ordinamento delle funzioni e delle 
strutture della regione”.

Art. 54
Poteri disciplinari

1.	 Il trattamento disciplinare del personale delle unità di supporto di cui al presente titolo è regolato dalle disposizioni legi-
slative e contrattuali per il personale regionale a tempo indeterminato in quanto applicabili.

2.	 Le funzioni disciplinari nei confronti del personale di cui al comma 1 sono esercitate dalla struttura competente in materia 
su iniziativa dei responsabili delle unità di supporto degli organi e dei gruppi consiliari.

3.	 Le funzioni disciplinari nei confronti dei responsabili delle unità di supporto di cui al presente titolo sono esercitate dal 
Segretario generale.

TITOLO VII
Disposizioni di coordinamento, transitorie e finali

Art. 55
Primo esercizio finanziario

1.	 Per il primo esercizio successivo all’entrata in vigore della presente legge il fabbisogno è determinato, ai sensi dell’articolo 
7, in sede di approvazione del bilancio regionale o di successive variazioni al medesimo, tenendo conto dei costi derivanti dall’at-
tivazione o acquisizione di beni, servizi e personale necessari per garantire l’autonomia consiliare.

Art. 56
Prima attuazione dell’assetto organizzativo

1.	 Il personale regionale e i dirigenti a tempo indeterminato appartenenti ai ruoli regionali che, alla data di entrata in vigore 
della presente legge, risultano essere assegnati alle strutture del Consiglio regionale, ivi compresa la struttura dell’Ufficio del di-
fensore civico e la struttura del Comitato regionale per le comunicazioni (CORECOM), nonché alle segreterie dei gruppi consiliari 
e degli organi consiliari, ed il personale precedentemente assegnato alle strutture del Consiglio regionale e posto in comando o in 
aspettativa è inserito di diritto nel ruolo unico del personale del Consiglio regionale.

2.	 La dotazione organica del Consiglio regionale, comprensiva della dotazione, specificatamente individuata, degli organismi 
di garanzia istituiti presso il Consiglio regionale, è definita dall’Ufficio di presidenza entro novanta giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge nei limiti stabiliti dalla tabella 1 di cui all’allegato C.

3.	 I servizi consiliari di cui all’articolo 18 sono individuati e costituiti, su proposta del Segretario generale dall’Ufficio di pre-
sidenza entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge e comunque entro il termine di scadenza degli incarichi di 
dirigente responsabile di direzione regionale, in essere alla data di entrata in vigore della presente legge.

4.	 La struttura competente in materia di attività ispettiva e di vigilanza di cui alla legge regionale 5 agosto 2010, n. 21 “Norme 
per la riorganizzazione del servizio ispettivo e di vigilanza per il sistema socio-sanitario veneto” e la struttura competente in materia 
di valutazione e controllo strategico della formazione professionale di cui alla legge regionale 13 marzo 2009, n. 3 “Disposizioni 
in materia di occupazione e mercato del lavoro”, sono ridefinite in conformità alla disciplina delle strutture del Consiglio regionale 
come individuate ai sensi della presente legge.

5.	 I dirigenti delle strutture di cui al comma 3 sono nominati dall’Ufficio di presidenza entro il sessantesimo giorno successivo 
alla scadenza degli incarichi di dirigente responsabile di direzione regionale in essere alla data di entrata in vigore della presente 
legge; gli incarichi di dirigente responsabile di direzione regionale in essere alla data di entrata in vigore della presente legge sono 
prorogati fino alla nomina dei dirigenti capi dei servizi di cui al comma 3 e comunque per un periodo non superiore a sessanta 
giorni dalla loro scadenza.

6. Nelle more dell’attuazione del nuovo assetto organizzativo del Consiglio regionale di cui alla presente legge, l’incarico di 
Segretario regionale agli affari generali, giuridici e legislativi in essere alla data di entrata in vigore della presente legge è prorogato 
fino alla nomina dei dirigenti capi dei servizi di cui al comma 3.

7.	 Gli uffici e posizioni dirigenziali individuali di cui agli articoli 23 e 24, sono individuati e costituiti, su proposta, rispetti-
vamente, del Segretario generale per le strutture a lui direttamente afferenti e del dirigente capo servizio interessato, dall’Ufficio 
di presidenza entro i sessanta giorni successivi alla nomina dei dirigenti capi dei servizi.

8.	 I dirigenti degli uffici e i titolari delle posizioni dirigenziali individuali di cui al comma 7 sono nominati dall’Ufficio di 
presidenza entro sessanta giorni dalla nomina dei dirigenti capi dei servizi di cui al comma 5; gli incarichi di dirigente di unità 
complessa e di servizio in essere alla data di entrata in vigore della presente legge sono prorogati fino alla nomina dei dirigenti degli 
uffici e dei titolari delle posizioni dirigenziali individuali.
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9.	 Le unità operative e di staff di cui agli articoli 25 e 26 sono individuate e costituite entro novanta giorni dalla nomina dei 
dirigenti capi dei servizi.

10.	 Gli incarichi di titolare di alta professionalità e di posizione organizzativa sono assegnati entro novanta giorni dalla indivi-
duazione e costituzione delle unità operative e di staff di cui al comma 9.

11.	 Gli incarichi di titolare di posizione organizzativa in essere alla data di entrata in vigore della presente legge sono prorogati 
fino alla assegnazione degli incarichi di cui al comma 10.

12.	Fino alla costituzione ed attivazione delle strutture organizzative della presente legge continuano ad operare le strutture 
amministrative del Consiglio regionale, così come previste e disciplinate dalle leggi regionali già vigenti alla data di entrata in 
vigore della presente legge e in quanto conformi allo Statuto.

13.	Gli istituti definiti dalla contrattazione restano vigenti fino al rinnovo della contrattazione medesima.
14.	 Fino alla prima elezione delle rappresentanze sindacali autonome del Consiglio regionale le relazioni sindacali del Consiglio 

regionale sono esercitate con le rappresentanze sindacali della Regione del Veneto già costituite alla data di entrata in vigore della 
presente legge.

15.	 L’Ufficio di presidenza e la Giunta regionale definiscono, con uno o più protocolli di intesa, i rispettivi rapporti e le mo-
dalità operative conseguenti alle disposizioni della presente legge per quanto attiene alla gestione del personale, dei servizi, delle 
funzioni amministrative e ad ogni altro aspetto gestionale. In particolare, per quanto concerne le funzioni di ufficiale rogante il 
Consiglio regionale può avvalersi, in regime di convenzione con la Giunta regionale, dell’ufficiale rogante come individuato dalla 
Giunta regionale.

16.	 Fino all’adozione dell’atto o degli atti di cui al comma 15 e per quanto in essi non specificamente regolato, le competenti 
strutture della Giunta regionale continuano ad esercitare tutte le relative funzioni amministrative e gestionali secondo la disciplina 
normativa e contrattuale vigente per il personale del Consiglio regionale.

Art. 57
Misure per la riduzione della dotazione organica del Consiglio regionale

1.	 Il Consiglio regionale del Veneto, nell’esercizio delle proprie attribuzioni di autonomia quale assemblea legislativa regionale, 
ritenendo di conformarsi alle azioni di riduzione delle dotazioni organiche delle pubbliche amministrazioni previste dall’articolo 2 
del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95 recante ”Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi 
ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario” convertito in legge, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, opera per perseguire, nel triennio successivo alla data di entrata in vigore della presente legge, 
un obbiettivo di riduzione, nella misura del venti per cento per il personale dirigenziale e del dieci per cento per il personale non 
dirigenziale, della propria dotazione organica così come definita ai sensi dell’articolo 56 della presente legge.

2.	 Per le unità di personale eventualmente risultanti in soprannumero all’esito delle riduzioni previste dal comma 1 nonché 
per i casi di eccedenza dichiarata per ragioni funzionali o finanziarie della amministrazione, vengono avviate le procedure di cui 
all’articolo 33 del decreto legislativo n. 165 del 2001, adottando anche le procedure e misure di cui alla lettera a) del comma 11 
dell’articolo 2 del decreto legge n. 95 del 2012 convertito con modificazioni dalla legge n. 135 del 2012.

Art. 58
Norme di prima applicazione per le unità di supporto degli organi e dei gruppi consiliari

1.	 Le strutture delle segreterie dei presidenti delle commissioni consiliari, quali unità di supporto delle rispettive attività isti-
tuzionali sono mantenute in essere e continuano ad operare nell’esercizio delle loro funzioni per tutta la legislatura regionale in 
corso alla data di entrata in vigore della presente legge; al relativo incarico della unità di personale ad esse assegnata, continua ad 
applicarsi la disciplina giuridica ed economica come prevista dall’articolo 8 della legge regionale 10 gennaio 1997, n. 1 e successive 
modificazioni, fino alla scadenza della legislatura regionale in essere alla data di entrata in vigore della presente legge.

2.	 La struttura della Segreteria della Presidenza del Consiglio, quale unità di supporto della attività istituzionale della Presidenza 
del Consiglio regionale è mantenuta in essere e continua ad operare nell’esercizio delle sue funzioni per tutta la legislatura regionale 
in corso alla data di entrata in vigore della presente legge; al relativo incarico delle unità di personale ad essa assegnate continua ad 
applicarsi la disciplina giuridica ed economica come prevista dall’articolo 8 della legge regionale 10 gennaio 1997, n. 1 e successive 
modificazioni, fino alla scadenza della legislatura regionale in essere alla data di entrata in vigore della presente legge.

3.	 La struttura del Gabinetto del Presidente del Consiglio regionale, già istituita, ai sensi dell’articolo 8 della legge regionale 
10 gennaio 1997, n. 1, è mantenuta in essere e continua ad operare nell’esercizio delle sue funzioni per tutta la legislatura regionale 
in corso alla data di entrata in vigore della presente legge; al relativo incarico di Capo di Gabinetto del Presidente del Consiglio 
regionale continua ad applicarsi la disciplina giuridica ed economica come prevista dall’articolo 8 della legge regionale 10 gennaio 
1997, n. 1 e successive modificazioni, fino alla scadenza della legislatura regionale in essere alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.

4.	 Le segreterie dei componenti dell’Ufficio di presidenza, già istituite, ai sensi dell’articolo 8 della legge regionale 10 gennaio 
1997, n. 1, sono mantenute in essere e continuano ad operare nell’esercizio delle loro funzioni per tutta la legislatura regionale in 
corso alla data di entrata in vigore della presente legge; al relativo incarico delle unità di personale ad essa assegnate continua ad 
applicarsi la disciplina giuridica ed economica come prevista dall’articolo 8 della legge regionale 10 gennaio 1997, n. 1 e successive 
modificazioni.

5.	 Alla data di individuazione e costituzione delle strutture amministrative del Consiglio regionale da parte dell’Ufficio di 
presidenza ai sensi dell’articolo 56, comma 3 e comma 7, e con decorrenza di effetti dal primo giorno del mese successivo:
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a)	 il trattamento economico del responsabile già assegnato alle unità di supporto degli organi e dei gruppi consiliari e il trattamento 
economico di livello dirigenziale del personale non responsabile delle segreterie dei gruppi, è quello definito dall’articolo 53 
della presente legge;

b)	 al restante personale già assegnato alle unità di supporto degli organi e dei gruppi consiliari si applica la disciplina di cui al-
l’articolo 53 della presente legge.
6.	 Il trattamento economico delle unità di supporto degli organi e dei gruppi di cui al comma 5 in essere alla data di entrata 

in vigore della presente legge è confermato fino alla data di decorrenza di effetti del nuovo trattamento economico previsto dal 
comma 5.

Art. 59
Fondi e limiti per spese di personale

1.	 Dalla data di trasferimento del personale al ruolo unico del personale del Consiglio regionale, l’Ufficio di presidenza 
determina in modo autonomo le risorse destinate al proprio personale.

2.	 La spesa per il personale del Consiglio è consentita nel limite massimo desumibile dalla copertura della dotazione or-
ganica di cui alla tabella 1 dell’allegato C alla presente legge, determinata in relazione ai costi derivanti dall’applicazione dei 
contratti collettivi nazionali e decentrati di lavoro.

3.	 Della gestione delle spese per il personale risponde in modo autonomo ed esclusivo il Consiglio regionale nei limiti sta-
biliti dal presente articolo.

4.	 Ai fini della quantificazione della spesa per il personale e della costituzione dei fondi delle risorse decentrate per il trat-
tamento economico accessorio dei dipendenti e dei dirigenti del Consiglio regionale, l’Ufficio di presidenza tiene conto delle 
disposizioni contrattuali e dei seguenti principi e criteri direttivi:
a)	 la spesa sostenuta in termini di competenza dalla Giunta regionale per il personale del Consiglio regionale nel 2012 costi-

tuisce il parametro da prendere quale riferimento per determinare l’andamento della spesa per il personale del Consiglio 
regionale;

b)	 la spesa totale sostenuta per il trattamento accessorio del personale del Consiglio regionale nel 2012 a cura della competente 
struttura della Giunta regionale costituisce il parametro per determinare i fondi destinati alla contrattazione decentrata in-
tegrativa del Consiglio regionale per l’anno successivo e i seguenti;

c)	 per il primo anno di gestione autonoma del personale del Consiglio regionale la spesa sostenuta in termini di competenza 
dalla Giunta regionale per il personale del Consiglio regionale nel 2012 costituisce il monte salari iniziale su cui calcolare 
la disponibilità di risorse aggiuntive per la contrattazione decentrata integrativa.
5.	 Alla data di trasferimento del personale al ruolo unico del personale del Consiglio regionale, successivamente alla defi-

nizione della spesa e dei fondi secondo i principi di cui al presente articolo, l’Ufficio di presidenza, annualmente, procede:
a)	 alla ricognizione delle risorse assegnate al trattamento economico dei dipendenti dai contratti o dalle leggi;
b)	 alla quantificazione delle medesime;
c)	 alla quantificazione e all’assegnazione alla delegazione di parte pubblica delle risorse disponibili, ai sensi del comma 4, let-

tere b) e c) e del comma 6, per il personale del Consiglio regionale.
6.	 In relazione alle esigenze organizzative conseguenti al processo di autonomia del Consiglio regionale, sino alla scadenza 

della legislatura regionale in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, i fondi sono quantificati entro i limiti della 
dotazione organica di cui alla presente legge, come da tabella 2 dell’allegato C. Annualmente l’Ufficio di presidenza distribuisce, 
sulla base del personale in servizio al 1° gennaio di ogni anno, una quota proporzionale di tali risorse e la eventuale minore spesa 
derivante dall’applicazione del presente comma viene riassegnata per l’anno al fondo regionale.

7.	 Dalla data di prima costituzione dei fondi per il trattamento economico accessorio dei dipendenti da parte dell’Ufficio 
di presidenza, le risorse, destinate al salario accessorio dei dipendenti, che specifiche leggi dello Stato o della Regione pongono 
a carico del bilancio del Consiglio regionale, sono assegnate ai medesimi fondi.

8.	 Nel caso in cui leggi o contratti attribuiscano risorse finanziarie destinate alla retribuzione dei dipendenti, verificate le 
dotazioni organiche di Giunta e Consiglio al momento dell’attribuzione, il Consiglio regionale, accertata la disponibilità sul 
proprio bilancio, determina le proprie risorse in misura proporzionale alla Giunta e le assegna ai relativi fondi e alle pertinenti 
poste di bilancio.

9.	 Il personale appartenente al ruolo autonomo del Consiglio regionale, collocato, di diritto, in aspettativa non retribuita con 
salvaguardia del trattamento economico percepito alla data dell’aspettativa, che presta, al 1° gennaio di ogni anno, attività con 
contratto di diritto privato a tempo determinato, nonché il personale che presta servizio presso il Consiglio regionale in posizione 
di comando, ai sensi del comma 6 è considerato in servizio ai fini del computo proporzionale per la determinazione dei fondi.

10.	 Il Consiglio regionale nell’ambito dell’adeguamento della regione del Veneto ai principi in materia di spesa di personale 
di cui al comma 28 dell’articolo 9 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, assume quale relativo limite la spesa totale sostenuta in termini di competenza nel 2012 per il personale in servizio 
presso il Consiglio regionale.

Art. 60
Rinvii

1.	 Per quanto concerne ogni ulteriore diverso aspetto afferente all’ordinamento del rapporto di lavoro del personale del Consiglio 
regionale continuano ad applicarsi la normativa statale e la normativa regionale di adeguamento vigenti in materia, intendendosi 
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sostituiti alla Giunta regionale e le sue strutture l’Ufficio di presidenza e le strutture del Consiglio regionale, la disciplina definita 
dalla presente legge regionale e dal regolamento interno di amministrazione ed organizzazione.

Art. 61
Modifiche della legge regionale 6 giugno 1988, n. 28, “Istituzione del Difensore civico”

1.	 All’articolo 14 della legge regionale 6 giugno 1988, n. 28, in fine al comma 2 è aggiunto il seguente periodo: “L’Ufficio di 
presidenza determina la organizzazione della struttura dell’Ufficio del Difensore civico”.

2.	 La struttura della segreteria dell’Ufficio del Difensore civico quale unità di supporto dell’attività istituzionale, come prevista 
dal comma 2 bis dell’articolo 14 della legge regionale 6 giugno 1988, n. 28 è mantenuta in essere e al relativo incarico della unità 
di personale ad essa assegnata continua ad applicarsi la disciplina giuridica ed economica, come prevista dall’articolo 8 della legge 
regionale 10 gennaio 1997 n. 1 e successive modificazioni.

Art. 62
Norma di abrogazione

1.	 Sono o restano abrogati:
a)	 con riferimento alla legge regionale 10 gennaio 1991, n. 12 “Organizzazione amministrativa e ordinamento del personale della 

regione”:
1)	 l’articolo 52;
2)	 l’articolo 178 ad esclusione della tabella B;
3)	 gli articoli 179, 180;

b)	 con riferimento alla legge regionale 10 gennaio 1997, n. 1 “Ordinamento delle funzioni e delle strutture della regione”:
1)	 i commi da 1 a 10 bis e l’ultimo periodo del comma 10 ter dell’articolo 8;

c)	 con riferimento alla legge regionale 6 giugno 1988, n. 28 “Istituzione del Difensore civico”:
1)	 il comma 2 bis dell’articolo 14;

d)	 con riferimento alla legge regionale 29 novembre 2001, n. 39 “Ordinamento del bilancio e della contabilità della regione”:
1)	 l’ articolo 59.
2.	 Nelle more della attivazione dell’Osservatorio della spesa e delle politiche pubbliche di cui all’articolo 28 della presente 

legge, l’Osservatorio della spesa già istituito, ai sensi dell’articolo 59 della legge regionale 29 novembre 2001, n. 39, presso la com-
missione consiliare competente in materia di bilancio con il compito di monitorare e verificare gli effetti diretti e indiretti delle 
leggi di spesa, è mantenuto in essere, secondo le attribuzioni e la disciplina definite dall’Ufficio di presidenza.

Art. 63
Entrata in vigore

1.	 La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione del Ve-
neto.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e 
di farla osservare come legge della Regione veneta.

Venezia, 31 dicembre 2012

Luca Zaia
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CONSIGLIO  REGIONALE  DEL  VENETO 
IX  LEGISLATURA 

ALLEGATO	ALLA	LEGGE	REGIONALE	RELATIVA	A:	

AUTONOMIA DEL CONSIGLIO REGIONALE 

ALLEGATI
A - B - C 
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ALLEGATO A (ARTICOLO 9) 

PATRIMONIO DELLA REGIONE DEL VENETO IN USO AL CONSIGLIO 
REGIONALE 

Palazzo Ferro Fini, San Marco 2321, Venezia 

Palazzo Torres Rossini, Via XXIII marzo, San Marco 2233, Venezia 

Sede di Bacino Orseolo, Campo San Gallo, San Marco 1122, Venezia 

1
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ALLEGATO B 

TABELLA 1 (ARTICOLI 43, 44, E 45)
DOTAZIONE ORGANICA DELLE UNITÀ DI SUPPORTO DEL GABINETTO DEL 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO REGIONALE, DELLE SEGRETERIE DEI COMPONENTI 
DELL’UFFICIO DI PRESIDENZA E DEL PORTAVOCE DELL’OPPOSIZIONE

Unità	di	
supporto

Capo
gabinetto 

Responsabile
Segreterie

componenti	UP	
e responsabile 

Portavoce
opposizione

(inq.	economico	
cat. D3 p.o. 

fascia	più	alta)	

Vicario	Capo	
Gabinetto,

(inq.	economico	
cat. D1 p.o. 

fascia	più	alta)	

C1 B3 Totali

Gabinetto del 
Presidente

1 1 � 1 5

Vicepresidente 
vicario

- 1 1 1 3

Vicepresidente - 1 1 1 3
Consigliere
Segretario 1 

- 1 - 1 �

Consigliere
Segretario 2 

- 1 - 1 �

Portavoce
dell’opposizione 

- 1 - 1 �

Totali 1 5 1 4 6 17

�
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ALLEGATO B 

TABELLA 2 (ARTICOLO 47)
DOTAZIONE ORGANICA MINIMA GARANTITA ALLE UNITÀ DI SUPPORTO DEI GRUPPI 
CONSILIARI A PARTIRE DALLA NONA LEGISLATURA REGIONALE

1 dirigente 

1 unità di personale di categoria C1 

1 unità di personale di categoria B3 

3
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ALLEGATO B 

TABELLA 3 (ARTICOLO 47)
DOTAZIONE ORGANICA MINIMA GARANTITA ALLE UNITÀ DI SUPPORTO DEI GRUPPI 
CONSILIARI A PARTIRE DALLA DECIMA LEGISLATURA REGIONALE

1 dirigente 

1 unità di personale di categoria C1 

1 unità di personale di categoria B3 

4
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ALLEGATO B 

TABELLA 4 (ARTICOLO 47)
DOTAZIONE ORGANICA DELLE UNITÀ DI SUPPORTO DEI GRUPPI CONSILIARI
A PARTIRE DALLA DECIMA LEGISLATURA

numero consiglieri componenti 
il gruppo 

dirigente  D3 D1 C1 B3 totali

da 1 a 2 1 1 1 3
da 3 1 1 1 1 4
da 4 a 5 1 1 1 � 1 6
da 6 a 7 1 1 � 4 1 9
da 8 a 10 1 � � 4 1 10
da 11 a 14 � 3 3 4 1 13
da 15 a 20 � 3 3 6 3 17
oltre 20 � 4 3 7 3 19

5
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ALLEGATO C 

TABELLA 1 (ARTICOLI 10 E 56)
DOTAZIONE ORGANICA CONSIGLIO REGIONALE

Consiglio Organismi di
garanzia

Totale

Dirigenti 18 � 20
D3 13 3 16
D1 41 5 46
C 73 5 78
B3 41 3 44
B1 17 1 18

Totale 203 19 ���

6
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TABELLA 2 (ARTICOLO 59)
FONDO PER LE RISORSE DECENTRATE

Fondo per il personale non dirigenziale € 2.745.000,00 
duemilionisettecentoquarantacinquemila/00 

Fondo per il personale dirigenziale € 1.185.000,00 
unmilionecentottantacinquemila/00 

7
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Dati informativi concernenti la legge regionale  31 dicembre 2012, n. 53

Il presente elaborato ha carattere meramente informativo, per cui è sprovvisto di qualsiasi valenza vincolante o di carattere interpretativo. 
Pertanto, si declina  ogni responsabilità conseguente a eventuali errori od omissioni.

Per comodità del lettore sono qui di seguito pubblicati:
  
1 -   Procedimento di formazione
2 -   Relazione al Consiglio regionale
3 -   Note agli articoli
4 -   Struttura di riferimento

1.	 Procedimento di formazione 

-	 La proposta di legge è stata presentata al Consiglio regionale in data 7 dicembre 2012, dove ha acquisito il n.318 del registro dei progetti di 
legge su iniziativa dei Consiglieri  Ruffato, Toscani, Grazia, Caner, Bond, Bortolussi, Marotta, Valdegamberi e Foggiato;

-	 Il progetto di legge è stato assegnato alla Commissione consiliare statuto e regolamento;
-	 La Commissione consiliare statuto e regolamento ha espresso parere sul progetto di legge in data 17 dicembre 2012;
-	 Il Consiglio regionale, su relazione della Commissione consiliare statuto e regolamento, consigliere Piergiorgio Cortelazzo e su relazione di 

minoranza della Prima commissione consiliare, consigliere Pietrangelo Pettenò, ha esaminato e approvato il progetto di legge con delibera-
zione legislativa 28 dicembre 2012, n. 49.

2.	 Relazione al Consiglio regionale

-	Relazione della Commissione consiliare statuto e regolamento, relatore il consigliere Piergiorgio Cortelazzo, nel testo che segue:

“Signor Presidente, colleghi consiglieri,
il Consiglio regionale del Veneto approda, con questo progetto di legge, da ultimo tra le assemblee legislative delle regioni di maggior di-

mensione, all’autonomia organizzativa e amministrativa.
Ci arriva in una stagione segnata dalla più grave crisi della finanza pubblica registrata dopo la seconda guerra mondiale. Una crisi che nel 

nostro paese compromette anche gli equilibri istituzionali tra il livello di governo centrale e i livelli regionali e locali.
Per quanto riguarda in particolare le regioni e le loro assemblee legislative, la stagione è segnata da elementi degenerativi che hanno pro-

fondamente compromesso l’immagine di alcune assemblee legislative di importanti regioni, determinando le condizioni per un intervento del 
legislatore statale che se da un lato ha favorito l’adozione di standard di spesa istituzionale omogenei nel paese - regioni speciali a parte, come 
al solito -, dall’altro ha inciso gravemente nell’autonomia delle regioni.

Come spesso accade, i rischi e le difficoltà possono essere talvolta capovolti virtuosamente in opportunità e vantaggi. Arrivare da ultimi 
significa anche potersi avvalere delle esperienze degli altri, mutuando ciò che funziona ed evitando gli errori. Riorganizzarsi in un periodo di 
ristrettezze finanziarie vuol dire anche essere maggiormente motivati a riforme efficaci.

Il progetto di legge che la Commissione per lo statuto e per il regolamento propone all’approvazione dell’Aula disciplina sia la struttura tec-
nico-amministrativa permanente dell’Assemblea, sia la struttura di supporto agli organi politici.

LA RIFORMA ORGANIZZATIVA.
La struttura tecnico-amministrativa permanente è radicalmente riorganizzata:

-	 da cinque livelli funzionali si passa a due;
-	 il numero massimo dei dirigenti è fissato in legge, come anche quello delle strutture apicali che rappresentano i centri di responsabilità (oggi 

ben 13, a regime al massimo 7);
-	 le retribuzioni dei dirigenti sono graduate in ragione delle risorsse gestite e della rilevanza istituzionale degli organi serviti;
-	 è disciplinata la figura del dirigente professional, cosicché non sarà più necessario creare strutture fittizie per retribuire dignitosamente i 

professionisti della cui consulenza e assistenza il Consiglio regionale ha bisogno;
-	 sono valorizzati i quadri, con l’introduzione dell’alta professionalità accanto alle posizioni organizzative.

Sebbene il numero dei dipendenti risulti già il più basso tra i Consigli regionali del centro-nord di pari dimensioni, il progetto di legge pre-
vede misure per un ulteriore snellimento.

LA ULTERIORE RIDUZIONE DEI “COSTI DELLA POLITICA”.
La seconda parte del progetto di legge (titolo VI) è dedicata alla revisione organica della vigente frammentata disciplina delle strutture di 

supporto agli organi politici e ai gruppi consiliari.
Va detto anzitutto che gli apparati di supporto agli organi politici sono stati drasticamente ridotti mediante:

-	 l’eliminazione delle segreterie particolari dei presidenti di commissione;
-	 la riduzione degli organici - sia in termini di unità che di posizioni retributive - delle segreterie del Presidente e dei componenti l’Ufficio di 

presidenza;
-	 la previsione che, tranne una unità nel Gabinetto del Presidente e una unità nella segreteria del portavoce dell’opposione, tutto il personale 

delle segreterie degli organi politici deve essere tratto dal personale dipendente della regione del Veneto, degli enti regionali o comunque 
dal comparto della pubblica amministrazione e non può più essere assunto dall’esterno.
Complessivamente questo aspetto della riorganizzazione porterà a regime un significativo risparmio di spesa diretta. Senza contare i costi 

indiretti (logistica, attrezzature informatiche) risparmiati.
La nuova disciplina del personale dei gruppi consiliari va inquadrata nell’ambito nelle recenti misure legislative adottate dal Parlamento per 

standardizzare i costi delle istituzioni regionali.
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Anzitutto, la spesa complessiva per il personale dei gruppi trova un tetto insuperabile fissato dalla legge (decreto legge 10 ottobre 2012, n. 
174, come convertito con modificazioni dalla legge 7 dicembre 2012, n. 3, recepito e attuato dalla legge regionale 21 dicembre 2012, n. 47).

In secondo luogo, le nuove norme fissano nuovi punti di equilibrio nel riparto delle risorse disponibili tra i gruppi, in ragione della loro di-
mensione, tenendo anche conto delle diverse condizioni operative dei gruppi di maggioranza e di opposizione.

Una volta approvata ed entrata in vigore la legge dovrà essere attuata e implementata principalmente con il Regolamento di organizzazione 
e amministrazione che verrà in Aula e con gli atti di organizzazione posti in capo all’Ufficio di presidenza.

Siamo quindi solo all’inizio di una strada lunga e faticosa che dobbiamo percorrere in condizioni molto difficili.

A.	 INTRODUZIONE

1.	 FINALITÀ DELLA LEGGE DI AUTONOMIA
Dare attuazione agli articoli 46 e 58 dello Statuto del Veneto.

2.	 OBIETTIVI
Assicurare autonomia funzionale, organizzativa, amministrativa e contabile all’Assemblea legislativa (articolo 46, comma 1, Statuto).
Definire la nuova organizzazione del Consiglio regionale, dando vita al ruolo separato - da quello della Giunta regionale - del personale 

(articolo 46, comma 2 e articolo 58, comma 3, Statuto).

3.	 MODELLI ISTITUZIONALI E ORGANIZZATIVI DI RIFERIMENTO
Attualmente il modello organizzativo delle strutture del Consiglio è lo stesso della Giunta, ancorché siano del tutto differenti le funzioni 

dell’esecutivo e del legislativo.
Il disegno organizzativo proposto si ispira ai modelli tipici delle assemblee parlamentari (articolo 1 del progetto di legge, di seguito “pdl”). 

Di qui la qualificazione, solo a prima vista pleonastica, del Consiglio regionale come Assemblea legislativa regionale (articolo 1).

4.	 VINCOLI DELL’ORDINAMENTO: ASSEMBLEE LEGISLATIVE REGIONALI E PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

4.1.	LE ASSEMBLEE LEGISLATIVE REGIONALI NELL’ORDINAMENTO DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE.
Pur facendo riferimento ai modelli tipici (e più virtuosi) delle assemblee parlamentari, nell’elaborazione del pdl si è dovuto tenere bene in conto 

i vincoli derivanti - a differenza del Parlamento, anche ai consigli regionali - dall’attuale ordinamento della pubblica amministrazione italiana.
Come è noto, infatti, le camere che compongono il Parlamento nazionale godono di un’autonomia amministrativa completa e si pongono di 

fatto e di diritto al di fuori dall’ordinamento della pubblica amministrazione.
I consigli regionali sono invece sostanzialmente inquadrati nell’ambito della pubblica amministrazione, sia in termini di normativa di rife-

rimento per il personale, sia per la riconduzione nel sistema ordinario dei controlli esterni.

4.2.	IL RISPETTO DEI PRINCIPI DELL’ORDINAMENTO DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE
Il pdl propone quindi un disegno organizzativo che tiene conto dei vincoli derivanti dall’ordinamento della pubblica amministrazione. In 

particolare dal D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, recante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pub-
bliche, continuamente novellato dalla miriade di norme “taglia-costi” inserite nelle periodiche manovre finanziarie dispiegate negli ultimi tre 
anni per fronteggiare la crisi della finanza pubblica. Di minore incisività, ma per alcuni profili di cogenza non indifferente, il D.Lgs. 27 ottobre 
2009, n. 150, meglio noto come “decreto Brunetta”. Infine, da ultimo in ordine di tempo, ma non di importanza il D.L. 10 settembre 2012, n. 174, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 203.

4.3.	UNA AMMINISTRAZIONE AL SERVIZIO DI UN CORPO POLITICO E NON DI UN ORGANO ESECUTIVO
Il pdl tiene conto dei principi contenuti nei due testi normativi appena citati, ma anche delle specificità di una amministrazione posta al 

servizio di un’assemblea elettiva, cioè di un corpo precipuamente politico e perciò portatore di esigenze assai differenti da quelle un organo 
esecutivo e di gestione quale è una giunta regionale. L’amministrazione di una giunta regionale è chiamata a produrre servizi per il sistema delle 
autonomie locali, per il sistema economico e sociale. L’amministrazione di un consiglio regionale è invece chiamata a produrre servizi per il 
corpo politico, l’assemblea elettiva, che sola ne giustifica l’esistenza e i costi.

B.	 ILLUSTRAZIONE DELLA PROPOSTA

5.	 PRINCIPI
I principi che ispirano il pdl possono essere più efficacemente illustrati mediante il raffronto sintetico con la normativa vigente in materia 

proposto dalla tavola A.
Della necessaria specificità del disegno organizzativo si è già detto al paragrafo 4.3.
Rimane da dire degli altri principi: organicità, nella differenziazione del rapporto di lavoro tra personale al servizio degli organi politici e 

personale delle strutture amministrative, flessibilità, controllo della spesa, delegificazione.

5.1.	PRINCIPALI DIFFERENZE TRA L’ORDINAMENTO VIGENTE E QUELLO PROPOSTO
Le strutture di supporto agli organi politici (segreterie dei gruppi consiliari e dei componenti dell’Ufficio di presidenza) sono attualmente 

disciplinate da norme residuali e frammentate (articoli 8 e 19 della legge regionale 1/1997 articoli 178-180 della legge regionale 12/1991).
A tali strutture è dedicato nel pdl un apposito e organico titolo VI.
L’assunto di fondo è che la struttura amministrativa del Consiglio esiste in quanto esiste l’assemblea elettiva con i suoi consiglieri e i suoi 
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organi politici. In altri termini, la struttura amministrativa è al servizio - ha come cliente/utente - dell’assemblea e dei suoi organi.
Come sancito dal sistema di gestione per la qualità, introdotto nel 2003 nel Consiglio regionale del Veneto, il personale di supporto dei gruppi 

e degli organi di direzione politica fa parte del sistema cliente/utente che giustifica l’esistenza ed i costi della struttura amministrativa. È quindi 
evidente che, pur mantenendo l’attuale regime di rapporto di lavoro pubblico, debba essere differenziata la gestione di alcuni istituti.

Elemento di raffronto Nella normativa vigente
(lr 1/1997 e lr 12/1991)

Nel pdl

Disegno organizzativo complessivo 
delle strutture del Consiglio regionale 
rispetto alla Giunta

indifferenziato differenziato
specifico

Regolazione delle strutture a diretto 
servizio degli organi politici

residuale
frammentata

integrata
organica

Rapporto di lavoro del personale delle 
segreterie degli organi politici e dei 
gruppi consiliari

pubblico
dentro il ccnl

pubblico
dentro il ccnl

con istituti specifici per il 
trattamento accessorio 

(straordinario e retribuzione di risultato)
Struttura amministrativa del Consiglio 
regionale

rigida
gerarchizzata

con 5 livelli dirigenziali

flessibile
snella (lean organization)
con 2 livelli dirigenziali

Rapporto di lavoro dei dirigenti di 
primo livello (attuali direzioni e unità 
di progetto, futuri servizi consiliari)

privato
fuori dal ccnl

pubblico
dentro il ccnl

Tavola A - Raffronto tra i principi dell’ordinamento vigente e di quello proposto

5.2.	ORGANIZZAZIONE SNELLA E FLESSIBILE
Sulla flessibilità è presto detto: dai 5 livelli dirigenziali attuali si passa a 2. Dalla rigidità del trattamento economico dei dirigenti, basata sulla 

gerarchizzazione formale, si passa alla graduazione delle retribuzioni, basata sulle funzioni e competenze. Dall’anomalia dei dirigenti apicali 
posti in aspettativa e fuori dal CCNL si passa alla proposta della riconduzione di tutti i dirigenti nell’ambito del CCNL.

I risultati attesi sono: adattabilità delle strutture alle esigenze dell’assemblea, minori costi di coordinamento, maggiori leve per il controllo 
e, all’occorrenza, per la riduzione della spesa.

5.3.	DELEGIFICAZIONE
Lungo il testo del pdl si ritrovano rinvii al Regolamento interno di amministrazione e organizzazione e agli atti di organizzazione. Il principio 

di fondo è, infatti, quello della delegificazione delle concrete scelte di amministrazione e organizzazione ai fini di una maggiore flessibilità. Occorre 
evidenziare che il tutto rimane sempre nelle mani dell’assemblea elettiva alla quale compete infatti approvare e modificare il regolamento.

6.	 AUTONOMIA NEI RAPPORTI ESTERNI
Dopo le necessarie affermazione di principio (articoli 1 e 2), l’autonomia dell’assemblea legislativa è sostanziata con la legittimazione ad 

autonome relazioni istituzionali (articolo 4) e con la rappresentanza esterna e in giudizio (articolo 3), necessaria se non si vuole che in ogni con-
tenzioso - per esempio, davanti al giudice del lavoro e al giudice amministrativo - il Consiglio si debba rimettere alla valutazione del Presidente 
della Giunta. Resta ferma naturalmente la rappresentanza generale della Regione del Veneto da parte del Presidente della Giunta, con particolare 
riferimento ai ricorsi alla Corte costituzionale.

7.	 AUTONOMIA DI BILANCIO, CONTABILE E PATRIMONIALE
Il titolo II è dedicato all’autonomia di bilancio e contabile. Le disposizioni proposte non rappresentano altro che la formalizzazione legislativa 

delle attuali procedure che risultano razionali ed efficienti.
Il titolo III riempie il vuoto legislativo attuale e reca norme necessarie per una efficiente ed autonoma gestione del patrimonio della Regione 

del Veneto concesso in uso al Consiglio.

8.	 AUTONOMIA ORGANIZZATIVA E FUNZIONALE
Il titolo IV articola e distingue - secondo i principi del D.Lgs. 165/2001 - le competenze dell’organo di direzione politica e della dirigenza 

recando al capo II i principi di organizzazione e funzionamento e la previsione del personale del Consiglio quale risorsa per l’esercizio delle fun-
zioni istituzionali dell’assemblea legislativa, anche con la espressa previsione di pari opportunità, parità di trattamento e assenza di ogni forma 
di discriminazione, diretta e indiretta e proponendo al capo I la formalizzazione giuridica dell’attuale ciclo di programmazione e controllo, che, 
integrato con il sistema di gestione per la qualità, rappresenta un punto di eccellenza nel panorama delle assemblee legislative italiane.

9.	 LA FORMA ORGANIZZATIVA DELLA STRUTTURA AMMINISTRATIVA

9.1	 ORGANIZZAZIONE FORMALE E ORGANIZZAZIONE MATERIALE
Il titolo V dà compiuta attuazione dell’articolo 58 dello Statuto.
Le differenze tra l’organizzazione attuale e l’organizzazione proposta dal pdl possono essere meglio evidenziate dai grafici seguenti.
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Il grafico I rappresenta l’organizzazione formale, come normata dall’articolo 1 della legge regionale 1/1997.
Organizzazione formale che non trova riscontro nella organizzazione materiale rappresentata dal grafico II.
L’organizzazione proposta dal pdl è riprodotta nel grafico III e dà forma alla realtà organizzativa attuale eliminando la distorsione della 

proliferazione dei centri di responsabilità, proponendo una tipica organizzazione a servizio di assemblea legislativa, quale si riscontra ovunque, 
dalle camere nazionali italiane alle altre assemblee in Europa.

Grafico I - L’organizzazione formale attuale 
Grafico I - L’organizzazione formale attuale

Grafico II - L’organizzazione materiale attuale Grafico II - L’organizzazione materiale attuale
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SERVIZIO 1

Centro di responsabilità 
1

SERVIZIO 3

Centro di responsabilità 
3

SERVIZIO  2

Centro di responsabilità 
2

UFFICIO 1 UFFICIO 2

POSIZIONE
DIRIGENZIALE
INDIVIDUALE

1

POSIZIONE
DIRIGENZIALE
INDIVIDUALE

2

PRIMO
LIVELLO 

FUNZIONALE

MASSIMO 7
SERVIZI CONSILIARI

MASSIMO 7 CENTRI 
DI RESPONSABILITA’
CON ATTRIBUZIONE 

RISORSE E 
CAPACITA’ DI SPESA

SECONDO
LIVELLO 

FUNZIONALE

SENZA
ATTRIBUZIONE 

RISORSE E 
CAPACITA’ DI SPESA

numero massimo = 20 
– numero dirigenti di 

primo livello

UFFICIO n

POSIZIONE
DIRIGENZIALE
INDIVIDUALE

n

SERVIZIO n

Centro di responsabilità
n

2 livelli funzionali e gerarchici
con massimo 20 dirigenti

Grafico III - L’organizzazione proposta 
Grafico III - L’organizzazione proposta

9.2.	La SEGRETERIA GENERALE COME FORMA ORGANIZZATIVA
Le disposizioni sulla Segreteria generale non richiedono particolari spiegazioni, in quanto esse sono attuative di precise disposizioni sta-

tutarie. Va richiamata la definizione di cui al comma 1 dell’articolo 15 della Segreteria generale come «forma organizzativa della struttura 
amministrativa del Consiglio regionale».

Considerata la modalità di elezione, riservata all’Assemblea - caso unico in Italia -, che sostanzia un ruolo di garanzia, è parso opportuno 
porre il Segretario generale, eventualmente nominato tra i dirigenti regionali, al di fuori dell’organico, con la previsione della aspettativa.

9.3.	I SERVIZI CONSILIARI COME STRUTTURA CENTRALE
Dei servizi consiliari, struttura centrale e portante dell’amministrazione consiliare, occorre sottolineare le seguenti caratteristiche fonda-

mentali:
-	 hanno pari dignità e pari poteri, ma con una graduazione delle retribuzioni dei loro dirigenti;
-	 la loro autonomia effettiva, a garanzia della loro neutralità dalle dinamiche politiche, dipende dalla durata dell’incarico dei loro dirigenti;
-	 non trovano livelli gerarchici intermedi che ne possano intaccare le competenze.

9.4.	IL VICESEGRETARIO
Il pdl prevede che tra i capi servizio possa essere individuato un vicesegretario generale, con funzioni sostitutive del Segretario generale, 

oltre che di coordinamento. Le funzioni di coordinamento sono peraltro di natura interfunzionale ed è espressamente previsto che non possono 
intaccare le attribuzioni proprie dei capi servizio.

9.5.	IL COMITATO DI DIREZIONE
Il comitato di direzione assicura la necessaria collegialità alla gestione amministrativa, nella certezza delle attribuzioni e quindi delle re-

sponsabilità. Svolge le funzioni dell’attuale conferenza di servizio dei responsabili dei centri di responsabilità, organismo mai formalizzato, ma 
indispensabile per il coordinamento amministrativo.

9.6.	UFFICI E POSIZIONI DIRIGENZIALI INDIVIDUALI
Il secondo livello dirigenziale previsto dal pdl presenta una novità sostanziale rispetto all’ordinamento vigente in Regione del Veneto. Oltre 

che assorbire in uno i tre livelli attuali, introduce la figura della posizione dirigenziale individuale, dando forma adeguata ai professional oggi 
considerati come dirigenti di struttura, pur risultando privi di qualsiasi dotazione di risorse finanziarie e umane.

Figure tipiche di professional sono assai diffuse nelle strutture di supporto delle assemblee legislative e presidiano funzioni di consulenza 
e assistenza indispensabili per l’attività istituzionale.

La logica organizzativa del pdl prevede, pertanto, che uffici di livello dirigenziale siano istituiti solo nei servizi ove vi siano rilevanti attività 
gestionali da presidiare: quindi nei servizi preposti all’amministrazione, al bilancio, alla logistica, all’informatica.

9.7.	 LA DIMENSIONE QUANTITATIVA: PARAMETRI E MISURE PER LA RIDUZIONI DEGLI ORGANICI
Ad evitare una delle derive dell’amministrazione pubblica italiana - la proliferazioni inutile e costosa delle strutture dirigenziali e il loro 

appiattimento sul livello apicale -, il pdl propone due misure preventive:
-	 la determinazione in legge del numero massimo dei servizi istituibili, oltre che del numero massimo complessivo dei dirigenti;
-	 una graduazione flessibile del trattamento economico dei dirigenti, cosicché sia possibile retribuire adeguatamente le posizioni dirigenziali 

meritevoli senza che sia necessario, come ora, individuare posizioni apicali irragionevoli, ovvero posizioni intermedie inutili.
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In ordine alla proposta quantitativa avanzata nel pdl e al fine di agevolare la riflessione e la decisione finale del legislatore, si propone la 
tabella B cui danno poi evidenza sintetica i grafici IV, V e VI.

Consiglio regionale Abitanti Regione Consiglieri
Dirigenti in ser-

vizio
Dipendenti in 

servizio
Piemonte 4.441.946 63 18 340

Lombardia 9.815.700 80 25 274
Toscana 3.730.010 55 16 248

Emilia-Romagna 4.366.448 50 9 168
Veneto 4.910.170 60 19 158

Tabella B - Organici delle assemblee legislative in cinque regioni italiane (dati 2011)

I dati riguardano il personale assegnato alle strutture amministrative delle assemblee, escluso il personale assegnato alle segreterie politiche 
e dei gruppi consiliari.

Il progetto di legge prevede, con apposita norma di indirizzo (articolo 55), correlativamente alle iniziative di rideterminazione a regime delle 
strutture di supporto agli organi e ai gruppi, misure per la riduzione della dotazione organica del Consiglio regionale, recependo ed attuando, su 
base volontaria, le disposizioni di cui al decreto legge n. 95 del 2012 convertito, in materia di riduzioni delle dotazioni organiche delle pubbliche 
amministrazioni, prevedendo, contestualmente, la estensione al Consiglio regionale, della utilizzabilità degli strumenti predisposti dal legislatore 
statale per le analoghe azioni di contenimento di personale operate dalle pubbliche amministrazioni statali.
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9.8.	LE UNITÀ OPERATIVE E DI STAFF
Tra i tentativi di riforma della pubblica amministrazione italiana, quello relativo ai quadri è uno dei più noti: si voleva ridurre la dimensione 

quantitativa dei dirigenti sostituendone una parte con funzionari o quadri meglio pagati e più responsabilizzati. Di qui le disposizioni contrattuali 
sulle cosiddette posizioni organizzative e sulla alta professionalità.

Il risultato è conosciuto anche in Regione del Veneto: proliferazione e appiattimento retributivo delle posizioni organizzative senza alcuna 
loro responsabilizzazione effettiva. Senza dire della previsione legislativa della vicedirigenza, abrogata da una delle ultime manovre finanziarie 
di emergenza.

Il pdl si propone di razionalizzare il livello apicale del personale non dirigenziale con due misure che sono speculari alla distinzione proposta 
per il livello dirigenziale tra dirigenti con funzioni di gestione e professional:
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-	 distinzione tra strutture organizzative con funzioni gestionali, chiamate unità operative, e posizioni di professional non dirigenti, chiamate 
unità di staff;

-	 articolazione sia delle unità operative che delle unità di staff in due livelli, al primo dei quali è attribuibile anche la qualifica di alta profes-
sionalità, mentre al secondo è attribuibile la sola qualifica di posizione organizzativa.
L’attuazione della norma è demandata al regolamento, mentre la disciplina per l’attribuzione degli incarichi è riservata alla contrattazione.

9.9.	GLI OSSERVATORI E LE RETI DI CONOSCENZA A SERVIZIO DELL’ASSEMBLEA
Il capi I del titolo V del pdl propone altresì il consolidamento giuridico di uno dei punti di eccellenza dell’amministrazione del Consiglio 

regionale del Veneto: l’osservatorio sulla spesa e quello sulle dinamiche elettorali.
Accanto ai due osservatori permanenti è prevista la possibilità di attivare osservatori temporanei su problemi di particolare rilievo.
Gli osservatori sono definiti come organismi interdisciplinari e interfunzionali nel senso che in essi dovranno confluire risorse e competenze 

di diversi servizi consiliari, senza che ciò comporti appesantimenti strutturali e aggravi di spesa.
Essi si propongono altresì come nodi di reti di conoscenza con le università e gli istituti di ricerca, indispensabili per assicurare all’assemblea 

regionale le informazioni necessarie per le decisioni sulle politiche pubbliche.

10.	 LA NUOVA GESTIONE DELLE RISORSE UMANE
Il capo II del titolo V regola il ruolo separato del personale dirigenziale e non del Consiglio regionale. L’ordinamento proposto è quello tipico 

delle amministrazioni delle assemblee parlamentari.
Tra i punti da segnalare:

-	 il numero massimo dei dirigenti, proposti in 20;
-	 la percentuale di dirigenti assumibili dall’esterno con contratto a tempo determinato, proposto in via cautelare nell’8 per cento.

11.	 IL PERSONALE DELLE SEGRETERIE POLITICHE
Come già anticipato al paragrafo 5.1, il titolo VI è interamente dedicato alla regolazione organica delle unità di supporto degli organi e dei 

gruppi consiliari.
Unità di supporto così identificate:

-	 Gabinetto del Presidente;
-	 Segreterie dei componenti dell’Ufficio di presidenza
-	 Segreteria del Portavoce dell’opposizione, se individuato;
-	 Segreterie dei gruppi consiliari.

Il pdl prevede il mantenimento dell’attuale regime pubblico per il personale delle segreterie degli organi politici (Gabinetto del Presidente del 
Consiglio, segreterie dei componenti dell’Ufficio di presidenza e del portavoce dell’opposizione) e dei gruppi consiliari, con l’introduzione però 
di uno specifico istituto di trattamento accessorio unico che assorbe sia lo straordinario che la retribuzione di risultato, ad evitare le distorsioni 
determinatesi finora nella gestione del personale.

11.1.	 LE SPESE PER IL PERSONALE DEI GRUPPI CONSILIARI
Il pdl affronta anche il problema delle spese per il personale dei gruppi consiliari, così come configuratosi dopo il decreto legge 174/2012.
La nuova disciplina proposta dal pdl può essere così sintetizzata:

-	 la possibilità di chiedere l’assegnazione di personale regionale o, ove consentito, di altre pubbliche amministrazioni (in questo caso in co-
mando);

-	 la possibilità di assumere personale a tempo determinato per un periodo massimo coincidente con la legislatura, con contratto di diritto 
pubblico stipulato dall’Amministrazione del Consiglio regionale, nella misura massima del 50 per cento del personale spettante;

-	 la possibilità di acquisire direttamente, con contratti stipulati dal gruppo medesimo secondo la vigente disciplina statale in materia di lavoro, 
risorse umane e professionali destinate ad attività coordinate e continuative, a progetto, occasionali e saltuarie.

12.	 LA RIDUZIONE DEGLI ORGANICI DEL PERSONALE DELLE SEGRETERIE POLITICHE E LA DETERMINAZIONE DI LIMITI 
DI SPESA

Il pdl prevede che gli organici delle segreterie politiche degli organi di direzione siano determinati all’inizio di ogni legislatura dall’Ufficio 
di presidenza nei limiti della tabella allegata alla legge di autonomia.

Gli organici delle segreterie politiche dei gruppi consiliari sono determinati invece nei limiti spesa stabiliti per ciascun gruppo nel rispetto 
del limite di spesa complessiva definito per il personale dei gruppi consiliari ai sensi del decreto legge 174/2012.

Quindi la discrezionalità dell’Ufficio di presidenza è unidirezionale - verso la riduzione - e ciò assicura certezza nel contenimento della 
spesa.

12.1. SEGRETERIE DEGLI ORGANI POLITICI RIDOTTE DEL 30 PER CENTO
La tabella recante i limiti massimi della dotazione delle segreterie degli organi di direzione politica presentano una riduzione di circa il 40 

per cento degli organici autorizzati nella ottava e nella corrente legislatura.

13.	 LA TRANSIZIONE DAL RUOLO UNICO AL RUOLO SEPARATO
Il titolo VII è interamente dedicato alla regolazione della delicata fase di transizione dal ruolo unico al ruolo separato, dal vecchio al nuovo 

ordinamento.
Le relative disposizioni si propongono di offrire, in un quadro di conformità alla disciplina normativa di riferimento ed ai vincoli da questa 

posti al legislatore regionale ed in adesione alle scelte in materia di organizzazione amministrativa operate dallo Statuto del Veneto, una defini-
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zione in termini generali ed astratti - e quindi sistemici - alle diverse fattispecie che si possono venire a configurare in tale fase di transizione, 
avendo come obbiettivo prioritario ed ineludibile la garanzia di forme di continuità nella azione delle strutture amministrative e delle unità di 
supporto degli organi e dei gruppi del Consiglio regionale.

La pianificazione della transizione e della complessa attuazione della legge di autonomia è sintetizzata nella tabella E con la quale si con-
clude questa relazione.

Azione Scadenza Responsabilità
Nomina Segretario generale 31 gennaio 2013 Consiglio regionale,

su proposta Ufficio di presi-
denza

Determinazione dotazione organica 90 giorni da entrata in vigore 
della legge

Ufficio di presidenza

Individuazione servizi consiliari 90 giorni da entrata in vigore 
della legge e comunque entro 

15 maggio 2013

Ufficio di presidenza, su pro-
posta Segretario generale

Nomina dirigenti capi dei servizi consi-
liari

15 luglio 2013 Ufficio di presidenza

Individuazione uffici e posizioni dirigen-
ziali individuali

60 giorni da nomina dirigenti 
capi dei servizi

Ufficio di presidenza, su pro-
posta del Segretario generale, 
sentiti i capi dei servizi inte-

ressati
Nomina dirigenti degli uffici e titolari 
delle posizioni dirigenziali individuali

60 giorni da nomina dirigenti 
capi dei servizi

Ufficio di presidenza

Individuazione unità operative e di staff 
individuali

90 giorni da nomina dirigenti 
capi dei servizi

Segretario generale, su pro-
posta dirigenti capi dei servizi

Nomina funzionari responsabili delle 
unità operative e titolari delle unità di 
staff

90 giorni dalla individua-
zione e costituzione delle 
unità operative e di staff

Dirigenti capi dei servizi

Trasformazione contratti personale segre-
terie degli organi e dei gruppi consiliari

60 giorni da nomina dirigenti 
capi dei servizi

Presidente del Consiglio o suo 
delegato

Tabella E - Pianificazione delle azioni attuative della legge di autonomia

La Commissione per lo Statuto e per il Regolamento, acquisito il parere favorevole della Prima Commissione consiliare reso in data 13 
dicembre 2012, ha esaminato il progetto di legge nel corso delle sedute del 10, 14 e 17 dicembre 2012 e lo ha licenziato per l’Aula, con modifica-
zioni, a maggioranza. Hanno votato a favore i consiglieri Carlo Alberto Tesserin (Gruppo Popolo della Libertà), Giuseppe Berlato Sella (Gruppo 
Partito Democratico Veneto), Dario Bond (Gruppo Popolo della Libertà), Vittorino Cenci (Gruppo Liga Veneta - Lega Nord Padania), Cristiano 
Corazzari (Gruppo Liga Veneta - Lega Nord Padania), Piergiorgio Cortelazzo (Gruppo Popolo della Libertà), Giovanni Furlanetto (Gruppo 
Liga Veneta - Lega Nord Padania), Sergio Reolon (Gruppo Partito Democratico Veneto) e Costantino Toniolo (Gruppo Popolo della Libertà). 
Si è astenuto il consigliere Gennaro Marotta (Gruppo Italia dei Valori). Ha votato in senso contrario il consigliere Pietrangelo Pettenò (Gruppo 
Federazione della Sinistra Veneta - PRC Sinistra Europea).”;

-	Relazione di minoranza della Prima Commissione consiliare, relatore il consigliere Pietrangelo Pettenò, nel testo che segue:

“Signor Presidente, colleghi consiglieri,
quando il collega relatore Cortelazzo diceva che ha trovato il consenso di tutti i gruppi, si è dimenticato di dire che il nostro gruppo non ha 

votato a favore; io non ho votato a favore di questo progetto di legge per dei motivi che qui comincio ad elencare subito. Il dato di fondo della mia 
contrarietà nasce da un concetto, che è anche illustrato nella relazione scritta, che ci è stata consegnata che dice questo, a pagina 4: “L’assunto di 
fondo è che la struttura amministrativa del Consiglio esiste in quanto esiste l’Assemblea elettiva con i suoi Consiglieri e i suoi organi politici, in 
altri termini, la struttura amministrativa è al servizio, ha come cliente ed utente dell’Assemblea e dei suoi organi”. Questo è l’assunto principale, 
che condivido, solo che poi dal disegno che n’è uscito ci siamo un po’ discostati, nel progetto che è uscito dalla commissione, intendo, poi gli 
emendamenti che via, via si sono consegnati, quelli condivisi, che hanno ripristinato una stortura, gravemente introdotta dalla maggioranza in 
Consiglio regionale o dalla più ampia maggioranza, da quella che appunto aveva trovato l’assenso molto ampio in commissione, non mi trovava 
concorde proprio perché io avevo fermo questo principio, che qui è ribadito, ma che poi non trova applicazione. Come i principi di bontà che si 
fanno sempre, poi nell’attuazione ci si dimentica qualcosa per strada.

I gruppi politici organizzati, a seconda della loro consistenza, ovviamente con la dotazione sicuramente diversa a seconda della consistenza 
del gruppo, in sostanza devono essere considerati il cuore vero di tutta la struttura. Dicevo che il Consiglio regionale con la sua struttura am-
ministrativa ed organizzativa esiste proprio perché c’è questa, in quanto ci sono degli eletti e c’è tutto ciò che ci ruota intorno, non esiste perché 
dobbiamo farci gli auguri ogni tanto od organizzare delle feste od organizzare gli auguri alla stampa, che spesso non se lo merita non perché 
scrive male dei Consiglieri o del Consiglio - fanno bene a scrivere male - ma spesso non se lo merita perché non segue - non tutti, a dire il vero 
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- ma molti non seguono i lavori del Consiglio e poi si inventano, soprattutto i direttori, che devono far passare le loro veline senza seguire i lavori 
del Consiglio, quindi scrivono di ciò che il Consiglio deve fare senza aver visto ciò che hanno fatto.

Dalla struttura che ne è uscita, che è quindi partita non tanto quindi da questo assunto, che è detto, ma poi non è praticato, era uscito un 
provvedimento che almeno, per quanto riguarda il cuore fondante della struttura politica, da cui poi discende quella organizzativa, cioè i gruppi 
consiliari, aveva una distorsione, si è ragionato sulle quantità delle unità dei gruppi, e non sul fatto che ogni gruppo eletto, che abbia uno, due, 
tre, dieci Consiglieri, è un’unità amministrativa da cui deve discendere un’organizzazione.

Invece abbiamo fatto il contrario, sono felice che sia stata risolta con un accordo politico, che è intervenuto con un emendamento sottoscritto 
da tutti i gruppi, e quindi questa cosa viene ripristinata. Però ci sono altri punti deboli secondo me, la mia lettura è che questi punti deboli, così 
come quella - che spero si risolva - dei gruppi ma anche quella delle strutture istituzionali del Consiglio sono un po’ figlie di questa stagione po-
litica per cui il primo assunto è quello di dire: “Tagliare, bisogna ridurre, bisogna dimostrare ai cittadini che costiamo poco, bisogna eliminare 
qua, eliminare là, etc.”, però poi alla fine non si perde di vista quello che è il lavoro vero di questa istituzione, quella che è la qualità che deve 
produrre questa istituzione.

Se ci sono dei tetti di spesa, dei limiti ben fissati, è ovvio che quelli vanno osservati, il decreto 174 convertito è assolutamente chiaro, ci dà 
dei limiti assolutamente invalicabili, pena appunto aggravamento della nostra istituzione e quindi quelli li osserviamo.

Però il decreto 174 va osservato come Regione del Veneto, non è che va osservato un po’ come Consiglio, poi vedremo la Giunta, noi dovremo 
tentare - e qui è stata la difficoltà con questi due binari avviati, cioè il nostro progetto di legge sull’autonomia del Consiglio e quello della Giunta 
- di raccordarli perché appunto il tetto limite ci sta sugli organi politici tutti. Da questo punto di vista ci sono dei buchi secondo me ancora evi-
denti nella struttura proposta. Io come correlatore non ho fatto alcun emendamento, ne presento adesso uno piccolino - mi sono accorto, forse 
una svista dei redattori ma una piccola cosa - ma ho visto arrivare diversi emendamenti, su alcuni dei quali concordo nel principio. Cominciamo 
dal basso perché, se parliamo dall’alto poi si dice: “Guarda sempre gli apicali”, partiamo dal basso, dopo i gruppi ci sono le commissioni, il cuore 
della vita del Consiglio. Si può anche sostenere, com’è stato fatto nel testo, che bisogna azzerare tutto, bisogna togliere i dirigenti, le posizioni 
apicali, va benissimo. Può essere una tesi, questo in virtù della riduzione, del tetto di spesa, dei limiti da raggiungere, da dire che abbiamo diri-
genti in meno, che abbiamo strutture in meno, che abbiamo posizioni apicali in meno.

Questa cosa la vedrei in maniera critica perché potremo interpretare che queste sono strutture al servizio di una parte, quindi il Presidente 
della commissione ha una struttura che risponde a lui. Questo ragionamento potremo farlo anche su altri organi ma partiamo dalle commissioni 
consiliari.

Degli emendamenti che ho visto, colleghi della maggioranza o trasversali, avete posto questa cosa, c’è un emendamento presidenziale, lo 
definisco, nel senso che è firmato da tre presidenti, quell’emendamento presidenziale, che tende a ripristinare, seppur in maniera diversa, la 
struttura organizzativa delle commissioni, non lo trovo sbagliato. Potremo discutere, casomai, per questa struttura, così come per le altre, invece 
di introdurre, proprio per la specificità di questo organo delle commissioni consiliari, per esempio il limite, che secondo me sarebbe giusto in 
questo caso che il personale, dal dirigente a quello apicale, debba essere personale interno della Regione del Veneto perché, se capisco che nei 
gruppi consiliari, piuttosto che nel portavoce, piuttosto che nel capo di gabinetto si debba poter accedere anche dall’esterno, con i requisiti che 
abbiamo stabilito, mi pare assolutamente sostenibile che negli organi della commissione consiliare, che quindi dev’essere una struttura perma-
nente del Consiglio, cioè non è una cosa politica, strettamente politica, è una struttura del Consiglio, che sopravvivrà alle legislature. Ma perché 
non pensare che ci sia del personale qualificato, quindi con categorie maggiori dentro le strutture?

Io concordo con questa visione, con quel limite lì che vi dicevo perché, non credo di sbagliarmi, altrimenti se introduciamo la chiamata dal-
l’esterno, entriamo e cozziamo con il limite di spesa, che è fissato dal decreto 174, dei tempi determinati e quant’altro. Se, invece, lo prendiamo 
all’interno del personale della Regione, credo che stiamo bene dentro quel limite, non abbiamo problemi di chiamate o di spese ulteriori ma dentro 
la Regione creiamo un personale qualificato, che quindi è al servizio del Consiglio.

Vogliamo attenuare il fatto che questa struttura delle commissioni sia troppo dipendente dal Presidente e dall’organo politico, che tempo-
raneamente si succede alla Presidenza? Bene. Facciamo in maniera tale che chi decide di quale dotazione darsi sia un organo che rappresenta il 
Consiglio, tipo l’ufficio di presidenza che quindi, su proposte sicuramente ma vagliate Con decisione dall’ufficio di presidenza, decide la struttura 
delle commissioni. Vogliamo addirittura che non si dà commissione per commissione ma si fa un servizio organizzativo, che è a disposizione 
delle commissioni scelto per competenza?

Perché in questo caso siamo in commissioni che hanno delle competenze specifiche quindi è chiaro che, se devo fare urbanistica piuttosto 
che questioni ambientali piuttosto che sanità, ho bisogno anche di avere delle competenze specifiche. Io ragiono su questo in analogia in quanto 
c’è per la Giunta regionale, cioè nelle strutture di Giunta regionale, nelle direzioni, nei dipartimenti hanno i loro dirigenti.

Mi domandavo in questi giorni questo: perché il Consiglio regionale deve fare una propria organizzazione, che chiama anche pomposamente 
“autonomia del Consiglio”, che peggiora, dequalifica, depotenzia la professionalità del Consiglio? C’è una ratio in questo o è una svista? Cioè, 
c’è un motivo per cui noi quel tetto di spesa non possiamo aggirarlo attraverso altre soluzioni?

Ci abbiamo pensato prima oppure possiamo pensarci adesso prima del voto? Io propongo che ci pensiamo adesso, da qui alla votazione di 
questo provvedimento, Presidente, mi rivolgo soprattutto a lei, che ha a cuore, ovviamente per la sua carica, anche la qualità di questo Consiglio 
perché non è assolutamente detto che noi dobbiamo dequalificare, per rispondere a questa “baggianata” dei costi, che poi alla fine non si capisce 
dove li tagliamo noi, dove li tagliano da altre parti della Pubblica Amministrazione, ma a me non interessa la cosa del costo, rispettiamo il decreto 
perché dobbiamo rispettare il decreto. Ma troviamo un’altra soluzione per dare qualità e professionalità alle strutture del Consiglio regionale.

Su questa cosa devo dire ci sono già gli emendamenti, farò un subemendamento come relatore o ne presenterò uno riformato, io sono per 
riformare quegli emendamenti presidenziali, che sono stati presentati, dicendo che però il personale, se è vero che dev’essere dirigente ed avere 
quelle posizioni, lo scegliamo all’interno della nostra Amministrazione perché altrimenti non finisce mai, altrimenti si va avanti in eterno a por-
tare gente fuori dalle commissioni, che gira, sta cinque anni e poi ritorna, etc.. La qualifichiamo, stanno poi al servizio del Consiglio regionale, 
la prossima legislatura, se sarà un altro Presidente, un altro ufficio di presidenza, della commissione e sarà personale qualificato, non abbiamo 
scritto che abbiamo fatto questa cosa seguendo quello che succede nei Parlamenti? Questo succede nei Parlamenti, nelle commissioni; c’è il fior 
fiore delle qualità della dirigenza del Parlamento, mica prendono uno che passa per strada e lo mettono a fare il messo nelle commissioni. Nelle 
commissioni c’è gente qualificata, perché poi nelle commissioni si devono esprimere dei pareri pregnanti ed importanti per l’Aula e lo Statuto, 
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che abbiamo scritto e votato insieme, dice esattamente questo, dice esattamente che noi alle commissioni diamo più potere, addirittura in sede 
referente, e volete farlo, depotenziando la struttura delle commissioni?

O non ho capito io o vi siete distratti voi per strada. Su questo voglio fare un discorso sereno, presenterò poche correzioni, se ritenete che 
nello Statuto che abbiamo scritto le commissioni diventano più forti, sono anche legiferanti però le dequalifichiamo con il personale, uno mi 
deve rispondere qua chi supporterà le commissioni. Casomai il risparmio sui livelli apicali si fa nei servizi generali, dove ne basta uno. E lo so 
anche perché, perché abbiamo un’anomalia di strutture: abbiamo introdotto per esempio le figure dei dirigenti individuali, lo capisco, ci sta e può 
starci però non potete dirmi che facciamo il dirigente individuale e non facciamo i dirigenti nelle strutture delle commissioni che sono il cuore 
pulsante del Consiglio regionale! Ma spiegatemi! A capo di una struttura tecnico - organizzativa ci metto un bravo tecnico e ci sarà un bravo 
dirigente che segue i servizi generali, uno. La struttura che diamo, la macrostruttura del Consiglio dovrebbe seguire questa logica, dovrebbe 
tentare di dare una risposta in questa direzione.

Tra l’altro non concordo nemmeno sul fatto dell’ufficio di presidenza per cui c’è un unico dirigente del capo di gabinetto e il resto è tutto 
dipendente, non concordo, è contro la mia visione dell’istituzione Consiglio.

Non esiste che ci siano delle strutture, delle commissioni trattate in questa maniera, che ci sia un ufficio di presidenza cui stiamo dando più 
ruoli, cui stiamo dando più potere perché deve decidere e che abbia un dirigente del capo di gabinetto, tutto il resto è sparito!

Risparmiamo altrove, risparmiamo nell’organizzazione, nelle cose che non servono, nelle cose superflue del Consiglio regionale, insieme 
troviamole, abbiamo fatto un bel lavoro in questi anni. Questo voglio dire, e chiudo qui, per non tediarvi oltre, ma il principio che mi ha ispirato, 
nell’affrontare questo testo è questo, poi ci sono delle mediazioni, come sempre, in politica, certamente. Però il motivo che dobbiamo tenere 
sempre presente è che qui siamo l’Assemblea legislativa del Veneto, siamo qui chiamati dagli elettori cui ancora ci presentiamo e la prossima 
volta saremo anche dieci in meno, ma quei dieci in meno con le strutture più snelle devono essere efficienti, devono produrre leggi, devono pro-
durre quegli atti che siamo chiamati a fare, non dobbiamo fare altre cose. Quello dobbiamo fare. E se questa cosa qui avrà possibilità di produrre 
qualità nelle proprie azioni e nei propri atti, lo dobbiamo assolutamente da quel personale, che già in questi anni è al servizio della politica e 
dell’Assemblea, che ha fatto un egregio lavoro in questi anni in Consiglio regionale del Veneto, mi pare possa dire che vada ringraziato tutto: da 
chi lavora nei gruppi, a chi lavora nelle segreterie, nelle commissioni, a chi lavori nell’ufficio di presidenza, nei servizi generali della segreteria 
generale e di tutti i servizi, un personale di qualità che c’è nel Veneto. Dobbiamo al personale se la qualità, anche in questo caso, del Veneto è di 
un certo livello e perché quel personale con quelle qualità va gratificato, non può essere umiliato, perché ci sono colpe della politica da espiare. 
C’è un passaggio nella relazione che non condivido assolutamente, la dove si dice che i fatti incresciosi successi in altre regioni ci inducono etc. 
etc.. A cosa ci inducono? Che paghino nelle regioni dove sono successe immonde. Perché dovremmo pagare noi? Mi sarebbe piaciuto che la 
maggioranza avesse detto questo: noi non dobbiamo espiare proprio niente. Che si paghi dove si è sbagliato.

Questa cosa me la dovete spiegare, amici della maggioranza perché, altrimenti non capisco. Non capisco se dobbiamo espiare le responsabi-
lità di un Consiglio regionale, che è stato fino ad oggi ai livelli massimi di qualità e di efficienza e che oggi deve, invece, peggiorare, per questo 
il mio voto è stato contrario. Per questo continuo ad essere molto critico all’impostazione che abbiamo dato a questa legge. Spero, che qualche 
emendamento potrà aiutare a migliorare questa legge. Grazie.”.

3.	 Note agli articoli

Nota all’articolo 3
-	Il testo degli artt. 1 e 2 della legge regionale n. 24/2001 il seguente:
“Art. 1 - Istituzione e compiti. 
1.	 È istituita l’Avvocatura regionale del Veneto. 
2.	 L’Avvocatura regionale: 

a)	 rappresenta assiste e difende l’amministrazione regionale in ogni stato e grado dei giudizi, attivi e passivi, proposti avanti la magistratura 
ordinaria, amministrativa, tributaria, contabile, nei giudizi avanti alla Corte Costituzionale e alla Corte di Giustizia dell’Unione Europea, 
nei procedimenti arbitrali e avanti ad ogni altro organo giurisdizionale; 

b)	 patrocina e difende i consiglieri, gli amministratori e i dipendenti regionali nei giudizi per fatti e cause inerenti all’espletamento del mandato 
o di servizio, qualora gli interessati ne facciano richiesta e non sussista conflitto di interessi anche potenziale con la Regione; 

c)	 previa convenzione con la Regione patrocina e difende gli enti, le società, le aziende e le agenzie istituite con leggi regionali, qualora non 
sussistano conflitti di interessi, anche potenziali, con la Regione; 

d)	 assiste e fornisce consulenza agli organi e alle strutture regionali nelle questioni connesse al contenzioso; 
e)	 esprime il proprio parere in merito all’instaurazione di liti attive o passive, sugli atti di transazione e sulle rinunce; 
f)	 propone l’affidamento di incarichi all’Avvocatura dello Stato o al patrocinio esterno.”.

 
“Art. 2 - Consiglio regionale. 
1.	 L’Ufficio di Presidenza, per la difesa in giudizio, nonché per la consulenza legale nelle questioni afferenti i consiglieri regionali e l’auto-

nomia amministrativa, organizzativa e contabile del Consiglio regionale, si avvale dell’Avvocatura regionale, dell’Avvocatura dello Stato ovvero 
del patrocinio esterno. 

2.	 La Giunta regionale assume le determinazioni di competenza.”. 

Nota all’articolo 16
-	Il testo dell’art. 2 della legge regionale n. 6/2005 è il seguente:
“Art. 2 - Interpretazione autentica degli articoli 11 e 22 della legge regionale 10 gennaio 1997, n. 1 “Ordinamento delle funzioni e delle 

strutture della Regione” e successive modificazioni. 
1.	 Gli articoli 11, comma 8 e 22, comma 3 della legge regionale n. 10 gennaio 1997, n. 1 vanno interpretati nel senso che il collocamento 

in aspettativa senza assegni dei dipendenti regionali non comporta la novazione del rapporto di lavoro. La retribuzione complessiva annua cor-
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risposta per l’espletamento degli incarichi, esclusa la parte variabile correlata ai risultati conseguiti, è da ritenersi equiparata, ai fini della de-
terminazione del trattamento pensionistico, alle voci economiche relative al trattamento economico fondamentale dirigenziale costituito dallo 
stipendio tabellare annuo fissato dal contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto regioni autonomie locali e, per la parte eccedente lo 
stipendio tabellare e fino a concorrenza dell’intero importo spettante, dalla retribuzione di posizione.”.

Note all’articolo 27
-	Il testo dell’art. 9 della legge n. 150/2000 è il seguente:
“9.  Uffici stampa.
1.	 Le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, possono dotarsi, anche in 

forma associata, di un ufficio stampa, la cui attività è in via prioritaria indirizzata ai mezzi di informazione di massa. 
3.	 Gli uffici stampa sono costituiti da personale iscritto all’albo nazionale dei giornalisti. Tale dotazione di personale è costituita da di-

pendenti delle amministrazioni pubbliche, anche in posizione di comando o fuori ruolo, o da personale estraneo alla pubblica amministrazione 
in possesso dei titoli individuati dal regolamento di cui all’articolo 5, utilizzato con le modalità di cui all’articolo 7, comma 6, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, nei limiti delle risorse disponibili nei bilanci di ciascuna amministrazione per 
le medesime finalità. 

4.	 L’ufficio stampa è diretto da un coordinatore, che assume la qualifica di capo ufficio stampa, il quale, sulla base delle direttive impartite 
dall’organo di vertice dell’amministrazione, cura i collegamenti con gli organi di informazione, assicurando il massimo grado di trasparenza, 
chiarezza e tempestività delle comunicazioni da fornire nelle materie di interesse dell’amministrazione. 

5.	 I coordinatori e i componenti dell’ufficio stampa non possono esercitare, per tutta la durata dei relativi incarichi, attività professionali nei 
settori radiotelevisivo, del giornalismo, della stampa e delle relazioni pubbliche. Eventuali deroghe possono essere previste dalla contrattazione 
collettiva di cui al comma 5. 

6.	 Negli uffici stampa l’individuazione e la regolamentazione dei profili professionali sono affidate alla contrattazione collettiva nell’àmbito 
di una speciale area di contrattazione, con l’intervento delle organizzazioni rappresentative della categoria dei giornalisti. Dall’attuazione del 
presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.”. 

-	Il testo dell’art. 8 della legge regionale n. 1/1997 è il seguente:
“Art. 8 - Organizzazione amministrativa del Consiglio regionale. 
1.	 L’organizzazione amministrativa del Consiglio regionale si articola in: 

a)	 Segreteria generale; 
b)	 Segreteria regionale per gli affari generali, giuridici e legislativi; 
c)	 direzioni regionali; 
c1) servizi di segreteria delle Commissioni consiliari permanenti; 
d)	 servizi e posizioni dirigenziali di supporto, di studio, ricerca e consulenza e altre unità operative; 
e)	 uffici. 

1 bis. E’ istituito il Gabinetto del Presidente del Consiglio regionale. 
2.	 La disciplina concernente gli incarichi di Segretario generale e di Segretario regionale, di cui alle lettere a) e b) del comma 1 è quella 

prevista dagli articoli 11 e 12. Gli incarichi sono conferiti con deliberazione del Consiglio regionale su proposta dell’Ufficio di Presidenza. 
2 bis. L’incarico di dirigente del Gabinetto del Presidente del Consiglio regionale è conferito dal Presidente del Consiglio regionale a per-

sone in possesso di documentata esperienza professionale tra il personale dipendente in possesso della qualifica dirigenziale, oppure assunto 
dall’esterno con contratto a tempo determinato. 

2 ter. La disciplina concernente l’incarico di dirigente del Gabinetto del Presidente del Consiglio regionale è quella prevista dagli articoli 
11 e 12.  

3.	 Il Consiglio regionale, su proposta dell’Ufficio di Presidenza, individua le direzioni regionali. 
3 bis Il dirigente del Gabinetto del Presidente del Consiglio regionale riferisce a quest’ultimo e assicura lo svolgimento delle attività con-

nesse con l’esercizio delle relative funzioni.  
4.	 L’Ufficio di Presidenza, con propria deliberazione, determina le attribuzioni del Segretario generale e del Segretario regionale, tenuto 

conto di quanto previsto dagli articoli 9 e 10. Su proposta del Segretario generale definisce le attribuzioni delle direzioni regionali, dei servizi 
delle Commissioni consiliari permanenti e dei servizi d’Aula e su proposta del Segretario generale e del dirigente regionale interessato, provvede 
all’istituzione e all’attivazione dei servizi. Gli uffici sono istituiti e attivati dal Dirigente regionale interessato. L’Ufficio di Presidenza individua 
le posizioni dirigenziali di supporto, studio, ricerca e consulenza e le unità operative. 

4 bis L’Ufficio di Presidenza, con propria deliberazione, può riconoscere ai dirigenti dei servizi delle Commissioni consiliari e di altre strut-
ture a livello di servizio, individuate dal medesimo Ufficio di Presidenza in ragione del rilievo e della peculiarità delle funzioni svolte, una mag-
giorazione fino al cinquanta per cento dell’ammontare della retribuzione di posizione prevista per i dirigenti preposti alla direzione di servizio. 
La Giunta regionale assume i conseguenti provvedimenti. 

4 ter Sono istituite le segreterie dei Presidenti delle Commissioni consiliari quali unità di supporto delle rispettive attività istituzionali. A 
tali segreterie è assegnata una unità di personale nominata dall’Ufficio di Presidenza su proposta del Presidente della Commissione consiliare e 
scelta all’interno dell’amministrazione regionale o assunta con contratto a tempo determinato. Alla suddetta unità di personale compete, anche 
se titolare di una retribuzione inferiore e per la durata dell’incarico, il trattamento economico previsto per la categoria D, posizione D1. Al per-
sonale con contratto a tempo determinato si applica la disciplina prevista dal comma 4 dell’articolo 19. 

5.	 Sono istituite le segreterie del Presidente del Consiglio regionale e dei componenti l’Ufficio di Presidenza quali unità di supporto delle 
rispettive attività istituzionali. 

6.	 Ai responsabili delle segreterie di cui al comma 5 si applica la disciplina prevista dall’articolo 19, intendendosi sostituiti rispettivamente 
alla Giunta regionale, al presidente della Giunta regionale e agli altri componenti della Giunta regionale, l’Ufficio di Presidenza, il Presidente del 
Consiglio regionale e gli altri componenti dell’Ufficio di Presidenza. 



Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 110 del 31 dicembre 2012108

5 Torna al sommario
6 Torna al sommario
7 Torna al sommario

2 Torna al sommario
3 Torna al sommario
4 Torna al sommario

8 Torna al sommario
9 Torna al sommario
10 Torna al sommario

6 bis. Nell’ambito della segreteria del Presidente del Consiglio regionale può essere individuata la posizione di vicario del relativo respon-
sabile cui compete, per la durata dell’incarico, il trattamento economico previsto per il responsabile di posizione organizzativa di cui al comma 
3 bis dell’articolo 16.  

7.	 Al Gabinetto e alle Segreterie di cui ai commi 1 bis e 5, sono assegnati, nel numero stabilito dall’Ufficio di Presidenza, impiegati tratti 
dall’organico dell’amministrazione regionale o dagli enti da e per i quali è prevista la mobilità ai sensi della legislazione vigente, ovvero è asse-
gnato, nei limiti massimi del cinquanta per cento arrotondato all’unità superiore dell’organico previsto, personale assunto con contratto a tempo 
determinato, nominato dall’Ufficio di Presidenza su proposta rispettivamente del Presidente, dei Vicepresidenti e dei Consiglieri segretari. Al 
personale con contratto a tempo determinato si applica la disciplina prevista dal comma 4 dell’articolo 19.  

8.	 L’Ufficio di Presidenza determina l’organizzazione della struttura dell’Ufficio del Difensore civico, ai sensi dell’articolo 14 della legge 
regionale 6 giugno 1988, n. 28 . 

9.	 È istituito l’Ufficio stampa del Consiglio regionale al quale, oltre al personale del ruolo regionale, sono assegnati, nel numero stabilito 
dall’Ufficio di Presidenza, giornalisti assunti a contratto e iscritti all’Ordine. 

10.	 Per il personale dei Gruppi consiliari continuano ad applicarsi le disposizioni della legge regionale 27 novembre 1984, n. 56 e succes-
sive modifiche ed integrazioni e degli articoli da 178 a 181 della legge regionale 10 giugno 1991, n. 12 e successive modifiche ed integrazioni. 
A modifica di quanto previsto dalla tabella B) allegata alla legge regionale n. 12/1991 e successive modifiche ed integrazioni e richiamata dal 
comma 3 dell’articolo 178 della medesima legge, relativamente ai Gruppi consiliari fino a sette consiglieri, l’unità di personale di livello VIII è 
sostituita con una unità con qualifica di dirigente. Ai responsabili dei Gruppi consiliari, ove titolari di una retribuzione inferiore e per la durata 
dell’incarico, spetta il trattamento economico di dirigente preposto alla direzione di servizio. 

10 bis Nei Gruppi consiliari costituiti dal almeno cinque consiglieri e fino a dieci, il Presidente del Gruppo può individuare un responsabile 
vicario cui compete, anche se titolare di una retribuzione inferiore e per la durata dell’incarico, il trattamento economico previsto per il respon-
sabile di posizione organizzativa di cui al comma 3 bis dell’articolo 16, e di dirigente preposto alla direzione di servizio nei Gruppi con almeno 
11 consiglieri. 

10 ter L’intero trattamento economico fondamentale dirigenziale corrisposto, ove previsto, a seguito del conferimento degli incarichi di cui 
ai commi 5, 10 e 10 bis del presente articolo, concorre, con applicazione della media ponderata delle retribuzioni ai sensi dell’articolo 29 della 
legge 23 aprile 1981, n. 153 “Conversione in legge, con modificazione, del decreto legge 28 febbraio 1981, n. 38 recante provvedimenti finanziari 
per gli enti locali per l’anno 1981” alla determinazione della quota di pensione di cui all’articolo 13, comma 1, lett. a) del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 503 “Norme per il riordinamento del sistema previdenziale dei lavoratori privati e pubblici a norma dell’articolo 3 della legge 
23 ottobre 1992, n. 421. Il conferimento degli incarichi in parola, con contratto di diritto privato, a dipendenti regionali determina il loro collo-
camento in aspettativa senza assegni per tutto il periodo dell’incarico.”.

Nota all’articolo 35
- Il testo dell’art. 15 della legge n. 53/2000 è il seguente:
“15.  Testo unico.
1.	 Al fine di conferire organicità e sistematicità alle norme in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, entro dodici 

mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo è delegato ad emanare un decreto legislativo recante il testo unico delle di-
sposizioni legislative vigenti in materia, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 
a)	 puntuale individuazione del testo vigente delle norme; 
b)	 esplicita indicazione delle norme abrogate, anche implicitamente, da successive disposizioni; 
c)	 coordinamento formale del testo delle disposizioni vigenti, apportando, nei limiti di detto coordinamento, le modifiche necessarie per ga-

rantire la coerenza logica e sistematica della normativa, anche al fine di adeguare e semplificare il linguaggio normativo; 
d)	 esplicita indicazione delle disposizioni, non inserite nel testo unico, che restano comunque in vigore; 
e)	 esplicita abrogazione di tutte le rimanenti disposizioni, non richiamate, con espressa indicazione delle stesse in apposito allegato al testo 

unico; 
f)	 esplicita abrogazione delle norme secondarie incompatibili con le disposizioni legislative raccolte nel testo unico. 

2.	 Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1 è deliberato dal Consiglio dei ministri ed è trasmesso, con apposita relazione cui è 
allegato il parere del Consiglio di Stato, alle competenti Commissioni parlamentari permanenti, che esprimono il parere entro quarantacinque 
giorni dall’assegnazione. 

3.	 Entro due anni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1 possono essere emanate, nel rispetto dei princìpi 
e criteri direttivi di cui al medesimo comma 1 e con le modalità di cui al comma 2, disposizioni correttive del testo unico.”. 

Note all’articolo 37
-	Il testo dell’art. 2 del decreto legislativo n. 81/2008 è il seguente:
“Art. 2.  Definizioni
1.	 Ai fini ed agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto legislativo si intende per:

a)	 «lavoratore»: persona che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolge un’attività lavorativa nell’ambito dell’organizzazione di un 
datore di lavoro pubblico o privato, con o senza retribuzione, anche al solo fine di apprendere un mestiere, un’arte o una professione, esclusi 
gli addetti ai servizi domestici e familiari. Al lavoratore così definito è equiparato: il socio lavoratore di cooperativa o di società, anche di 
fatto, che presta la sua attività per conto delle società e dell’ente stesso; l’associato in partecipazione di cui all’articolo 2549, e seguenti del 
codice civile; il soggetto beneficiario delle iniziative di tirocini formativi e di orientamento di cui all’articolo 18 della legge 24 giugno 1997, 
n. 196, e di cui a specifiche disposizioni delle leggi regionali promosse al fine di realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro o di 
agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro; l’allievo degli istituti di istruzione ed universitari e il 
partecipante ai corsi di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e 
biologici, ivi comprese le apparecchiature fornite di videoterminali limitatamente ai periodi in cui l’allievo sia effettivamente applicato alle 
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strumentazioni o ai laboratori in questione; i volontari del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e della protezione civile; il lavoratore di cui 
al decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni; 

b)	 «datore di lavoro»: il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque, il soggetto che, secondo il tipo e l’assetto del-
l’organizzazione nel cui ambito il lavoratore presta la propria attività, ha la responsabilità dell’organizzazione stessa o dell’unità produttiva 
in quanto esercita i poteri decisionali e di spesa. Nelle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, per datore di lavoro si intende il dirigente al quale spettano i poteri di gestione, ovvero il funzionario non avente quali-
fica dirigenziale, nei soli casi in cui quest’ultimo sia preposto ad un ufficio avente autonomia gestionale, individuato dall’organo di vertice 
delle singole amministrazioni tenendo conto dell’ubicazione e dell’ambito funzionale degli uffici nei quali viene svolta l’attività, e dotato di 
autonomi poteri decisionali e di spesa. In caso di omessa individuazione, o di individuazione non conforme ai criteri sopra indicati, il datore 
di lavoro coincide con l’organo di vertice medesimo; 

c)	 «azienda»: il complesso della struttura organizzata dal datore di lavoro pubblico o privato; 
d)	 «dirigente»: persona che, in ragione delle competenze professionali e di poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’incarico con-

feritogli, attua le direttive del datore di lavoro organizzando l’attività lavorativa e vigilando su di essa; 
e)	 «preposto»: persona che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti di poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’in-

carico conferitogli, sovrintende alla attività lavorativa e garantisce l’attuazione delle direttive ricevute, controllandone la corretta esecuzione 
da parte dei lavoratori ed esercitando un funzionale potere di iniziativa; 

f)	 «responsabile del servizio di prevenzione e protezione»: persona in possesso delle capacità e dei requisiti professionali di cui all’articolo 32 
designata dal datore di lavoro, a cui risponde, per coordinare il servizio di prevenzione e protezione dai rischi; 

g)	 «addetto al servizio di prevenzione e protezione»: persona in possesso delle capacità e dei requisiti professionali di cui all’articolo 32, facente 
parte del servizio di cui alla lettera l); 

h)	 «medico competente»: medico in possesso di uno dei titoli e dei requisiti formativi e professionali di cui all’articolo 38, che collabora, secondo 
quanto previsto all’articolo 29, comma 1, con il datore di lavoro ai fini della valutazione dei rischi ed è nominato dallo stesso per effettuare 
la sorveglianza sanitaria e per tutti gli altri compiti di cui al presente decreto; 

i)	 «rappresentante dei lavoratori per la sicurezza»: persona eletta o designata per rappresentare i lavoratori per quanto concerne gli aspetti della 
salute e della sicurezza durante il lavoro; 

l)	 «servizio di prevenzione e protezione dai rischi»: insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni o interni all’azienda finalizzati all’attività 
di prevenzione e protezione dai rischi professionali per i lavoratori; 

m)	 «sorveglianza sanitaria»: insieme degli atti medici, finalizzati alla tutela dello stato di salute e sicurezza dei lavoratori, in relazione all’am-
biente di lavoro, ai fattori di rischio professionali e alle modalità di svolgimento dell’attività lavorativa; 

n)	 «prevenzione»: il complesso delle disposizioni o misure necessarie anche secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza e la tecnica, per 
evitare o diminuire i rischi professionali nel rispetto della salute della popolazione e dell’integrità dell’ambiente esterno; 

o)	 «salute»: stato di completo benessere fisico, mentale e sociale, non consistente solo in un’assenza di malattia o d’infermità; 
p)	 «sistema di promozione della salute e sicurezza»: complesso dei soggetti istituzionali che concorrono, con la partecipazione delle parti so-

ciali, alla realizzazione dei programmi di intervento finalizzati a migliorare le condizioni di salute e sicurezza dei lavoratori; 
q)	 «valutazione dei rischi»: valutazione globale e documentata di tutti i rischi per la salute e sicurezza dei lavoratori presenti nell’ambito del-

l’organizzazione in cui essi prestano la propria attività, finalizzata ad individuare le adeguate misure di prevenzione e di protezione e ad 
elaborare il programma delle misure atte a garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di salute e sicurezza; 

r)	 «pericolo»: proprietà o qualità intrinseca di un determinato fattore avente il potenziale di causare danni; 
s)	 «rischio»: probabilità di raggiungimento del livello potenziale di danno nelle condizioni di impiego o di esposizione ad un determinato fat-

tore o agente oppure alla loro combinazione; 
t)	 «unità produttiva»: stabilimento o struttura finalizzati alla produzione di beni o all’erogazione di servizi, dotati di autonomia finanziaria e 

tecnico funzionale; 
u)	 «norma tecnica»: specifica tecnica, approvata e pubblicata da un’organizzazione internazionale, da un organismo europeo o da un organismo 

nazionale di normalizzazione, la cui osservanza non sia obbligatoria; 
v)	 «buone prassi»: soluzioni organizzative o procedurali coerenti con la normativa vigente e con le norme di buona tecnica, adottate volontaria-

mente e finalizzate a promuovere la salute e sicurezza sui luoghi di lavoro attraverso la riduzione dei rischi e il miglioramento delle condizioni 
di lavoro, elaborate e raccolte dalle regioni, dall’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del lavoro (ISPESL), dall’Istituto nazio-
nale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e dagli organismi paritetici di cui all’articolo 51, validate dalla Commissione 
consultiva permanente di cui all’articolo 6, previa istruttoria tecnica dell’ISPESL, che provvede a assicurarne la più ampia diffusione; 

z)	 «linee guida»: atti di indirizzo e coordinamento per l’applicazione della normativa in materia di salute e sicurezza predisposti dai Ministeri, 
dalle regioni, dall’ISPESL e dall’INAIL e approvati in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano; 

aa)	 «formazione»: processo educativo attraverso il quale trasferire ai lavoratori ed agli altri soggetti del sistema di prevenzione e protezione 
aziendale conoscenze e procedure utili alla acquisizione di competenze per lo svolgimento in sicurezza dei rispettivi compiti in azienda e 
alla identificazione, alla riduzione e alla gestione dei rischi; 

bb)	 «informazione»: complesso delle attività dirette a fornire conoscenze utili alla identificazione, alla riduzione e alla gestione dei rischi in 
ambiente di lavoro; 

cc)	 «addestramento»: complesso delle attività dirette a fare apprendere ai lavoratori l’uso corretto di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, 
dispositivi, anche di protezione individuale, e le procedure di lavoro; 

dd)	 «modello di organizzazione e di gestione»: modello organizzativo e gestionale per la definizione e l’attuazione di una politica aziendale per 
la salute e sicurezza, ai sensi dell’articolo 6, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, idoneo a prevenire i reati di cui 
agli articoli 589 e 590, terzo comma, del codice penale, commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela della salute 
sul lavoro; 
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ee)	 «organismi paritetici»: organismi costituiti a iniziativa di una o più associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale, quali sedi privilegiate per: la programmazione di attività formative e l’elaborazione e la raccolta di buone 
prassi a fini prevenzionistici; lo sviluppo di azioni inerenti alla salute e alla sicurezza sul lavoro; l’assistenza alle imprese finalizzata all’at-
tuazione degli adempimenti in materia; ogni altra attività o funzione assegnata loro dalla legge o dai contratti collettivi di riferimento; 

ff)	 «responsabilità sociale delle imprese»: integrazione volontaria delle preoccupazioni sociali ed ecologiche delle aziende e organizzazioni 
nelle loro attività commerciali e nei loro rapporti con le parti interessate.”.

-	Il testo dell’art. 18 del decreto legislativo n. 81/2008 è il seguente:
“Art. 18.  Obblighi del datore di lavoro e del dirigente
1.	 Il datore di lavoro, che esercita le attività di cui all’articolo 3, e i dirigenti, che organizzano e dirigono le stesse attività secondo le attri-

buzioni e competenze ad essi conferite, devono:
a)	 nominare il medico competente per l’effettuazione della sorveglianza sanitaria nei casi previsti dal presente decreto legislativo; 
b)	 designare preventivamente i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei 

luoghi di lavoro in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza; 
c)	 nell’affidare i compiti ai lavoratori, tenere conto delle capacità e delle condizioni degli stessi in rapporto alla loro salute e alla sicurezza; 
d)	 fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, sentito il responsabile del servizio di prevenzione e protezione 

e il medico competente, ove presente; 
e)	 prendere le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni e specifico addestramento accedano alle 

zone che li espongono ad un rischio grave e specifico; 
f)	 richiedere l’osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché delle disposizioni aziendali in materia di sicurezza e di 

igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuali messi a loro disposizione; 
g)	 inviare i lavoratori alla visita medica entro le scadenze previste dal programma di sorveglianza sanitaria e richiedere al medico competente 

l’osservanza degli obblighi previsti a suo carico nel presente decreto; 
g-bis)  nei casi di sorveglianza sanitaria di cui all’ articolo 41, comunicare tempestivamente al medico competente la cessazione del rapporto di 

lavoro; 
h)	 adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo 

grave, immediato ed inevitabile, abbandonino il posto di lavoro o la zona pericolosa; 
i)	 informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e immediato circa il rischio stesso e le disposizioni prese 

o da prendere in materia di protezione; 
l)	 adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestramento di cui agli articoli 36 e 37; 
m)	 astenersi, salvo eccezione debitamente motivata da esigenze di tutela della salute e sicurezza, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro 

attività in una situazione di lavoro in cui persiste un pericolo grave e immediato; 
n)	 consentire ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, l’applicazione delle misure di sicurezza e di 

protezione della salute; 
o)	 consegnare tempestivamente al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su richiesta di questi e per l’espletamento della sua funzione, 

copia del documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), anche su supporto informatico come previsto dall’articolo 53, comma 5, nonché 
consentire al medesimo rappresentante di accedere ai dati di cui alla lettera r). Il documento è consultato esclusivamente in azienda; 

p)	 elaborare il documento di cui all’articolo 26, comma 3 anche su supporto informatico come previsto dall’ articolo 53, comma 5, e, su richiesta 
di questi e per l’espletamento della sua funzione, consegnarne tempestivamente copia ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza. Il 
documento è consultato esclusivamente in azienda;

q)	 prendere appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano causare rischi per la salute della popolazione o de-
teriorare l’ambiente esterno verificando periodicamente la perdurante assenza di rischio; 

r)	 comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, nonché per loro tramite, al sistema informativo nazionale per la prevenzione nei 
luoghi di lavoro di cui all’ articolo 8, entro 48 ore dalla ricezione del certificato medico, a fini statistici e informativi, i dati e le informazioni 
relativi agli infortuni sul lavoro che comportino l’assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso quello dell’evento e, a fini assicurativi, 
quelli relativi agli infortuni sul lavoro che comportino un’assenza dal lavoro superiore a tre giorni. L’obbligo di comunicazione degli infor-
tuni sul lavoro che comportino un’assenza dal lavoro superiore a tre giorni si considera comunque assolto per mezzo della denuncia di cui 
all’ articolo 53 del testo unico delle disposizioni per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 

s)	 consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza nelle ipotesi di cui all’articolo 50; 
t)	 adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e dell’evacuazione dei luoghi di lavoro, nonché per il caso di pericolo grave 

e immediato, secondo le disposizioni di cui all’articolo 43. Tali misure devono essere adeguate alla natura dell’attività, alle dimensioni del-
l’azienda o dell’unità produttiva, e al numero delle persone presenti; 

u)	 nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto e di subappalto, munire i lavoratori di apposita tessera di riconoscimento, cor-
redata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l’indicazione del datore di lavoro; 

v)	 nelle unità produttive con più di 15 lavoratori, convocare la riunione periodica di cui all’articolo 35; 
z)	 aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno rilevanza ai fini della salute e sicurezza 

del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica della prevenzione e della protezione; 
aa)	 comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, nonché per loro tramite, al sistema informativo nazionale per la prevenzione nei luoghi 

di lavoro di cui all’ articolo 8, in caso di nuova elezione o designazione, i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; in 
fase di prima applicazione l’obbligo di cui alla presente lettera riguarda i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori già eletti o designati; 

bb)	 vigilare affinché i lavoratori per i quali vige l’obbligo di sorveglianza sanitaria non siano adibiti alla mansione lavorativa specifica senza il 
prescritto giudizio di idoneità.
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1-bis.  L’obbligo di cui alla lettera r) del comma 1, relativo alla comunicazione a fini statistici e informativi dei dati relativi agli infortuni che 
comportano l’assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso quello dell’evento, decorre dalla scadenza del termine di sei mesi dall’adozione 
del decreto di cui all’ articolo 8, comma 4. 

2.	 Il datore di lavoro fornisce al servizio di prevenzione e protezione ed al medico competente informazioni in merito a:
a)	 la natura dei rischi; 
b)	 l’organizzazione del lavoro, la programmazione e l’attuazione delle misure preventive e protettive; 
c)	 la descrizione degli impianti e dei processi produttivi; 
d)	 i dati di cui al comma 1, lettera r), e quelli relativi alle malattie professionali; 
e)	 i provvedimenti adottati dagli organi di vigilanza.

3.	 Gli obblighi relativi agli interventi strutturali e di manutenzione necessari per assicurare, ai sensi del presente decreto legislativo, la 
sicurezza dei locali e degli edifici assegnati in uso a pubbliche amministrazioni o a pubblici uffici, ivi comprese le istituzioni scolastiche ed 
educative, restano a carico dell’amministrazione tenuta, per effetto di norme o convenzioni, alla loro fornitura e manutenzione. In tale caso gli 
obblighi previsti dal presente decreto legislativo, relativamente ai predetti interventi, si intendono assolti, da parte dei dirigenti o funzionari pre-
posti agli uffici interessati, con la richiesta del loro adempimento all’amministrazione competente o al soggetto che ne ha l’obbligo giuridico.

3-bis.  Il datore di lavoro e i dirigenti sono tenuti altresì a vigilare in ordine all’adempimento degli obblighi di cui agli articoli 19, 20, 22, 23, 
24 e 25, ferma restando l’esclusiva responsabilità dei soggetti obbligati ai sensi dei medesimi articoli qualora la mancata attuazione dei predetti 
obblighi sia addebitabile unicamente agli stessi e non sia riscontrabile un difetto di vigilanza del datore di lavoro e dei dirigenti.”. 

-	Il testo dell’art. 17 del decreto legislativo n. 81/2008 è il seguente:
“Art. 17.  Obblighi del datore di lavoro non delegabili
1.	 Il datore di lavoro non può delegare le seguenti attività:

b)	 la valutazione di tutti i rischi con la conseguente elaborazione del documento previsto dall’articolo 28; 
c)	 la designazione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi.”.

-	Il testo dell’art. 16 del decreto legislativo n. 81/2008 è il seguente:
“Art. 16.  Delega di funzioni
1.	 La delega di funzioni da parte del datore di lavoro, ove non espressamente esclusa, è ammessa con i seguenti limiti e condizioni:

a)	 che essa risulti da atto scritto recante data certa; 
b)	 che il delegato possegga tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti dalla specifica natura delle funzioni delegate; 
c)	 che essa attribuisca al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo richiesti dalla specifica natura delle funzioni delegate; 
d)	 che essa attribuisca al delegato l’autonomia di spesa necessaria allo svolgimento delle funzioni delegate; 
e)	 che la delega sia accettata dal delegato per iscritto.

2.	 Alla delega di cui al comma 1 deve essere data adeguata e tempestiva pubblicità.
3.	 La delega di funzioni non esclude l’obbligo di vigilanza in capo al datore di lavoro in ordine al corretto espletamento da parte del delegato 

delle funzioni trasferite. L’obbligo di cui al primo periodo si intende assolto in caso di adozione ed efficace attuazione del modello di verifica e 
controllo di cui all’ articolo 30, comma 4. 

3-bis.  Il soggetto delegato può, a sua volta, previa intesa con il datore di lavoro delegare specifiche funzioni in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro alle medesime condizioni di cui ai commi 1 e 2. La delega di funzioni di cui al primo periodo non esclude l’obbligo di vigilanza in 
capo al delegante in ordine al corretto espletamento delle funzioni trasferite. Il soggetto al quale sia stata conferita la delega di cui al presente 
comma non può, a sua volta, delegare le funzioni delegate.”. 

-	Il testo dell’art. 31 del decreto legislativo n. 81/2008 è il seguente:
“Art. 31.  Servizio di prevenzione e protezione
1.	 Salvo quanto previsto dall’articolo 34, il datore di lavoro organizza il servizio di prevenzione e protezione all’interno della azienda o 

della unità produttiva, o incarica persone o servizi esterni costituiti anche presso le associazioni dei datori di lavoro o gli organismi paritetici, 
secondo le regole di cui al presente articolo.

2.	 Gli addetti e i responsabili dei servizi, interni o esterni, di cui al comma 1, devono possedere le capacità e i requisiti professionali di 
cui all’articolo 32, devono essere in numero sufficiente rispetto alle caratteristiche dell’azienda e disporre di mezzi e di tempo adeguati per lo 
svolgimento dei compiti loro assegnati. Essi non possono subire pregiudizio a causa della attività svolta nell’espletamento del proprio incarico.

3.	 Nell’ipotesi di utilizzo di un servizio interno, il datore di lavoro può avvalersi di persone esterne alla azienda in possesso delle cono-
scenze professionali necessarie, per integrare, ove occorra, l’azione di prevenzione e protezione del servizio.

4.	 Il ricorso a persone o servizi esterni è obbligatorio in assenza di dipendenti che, all’interno dell’azienda ovvero dell’unità produttiva, 
siano in possesso dei requisiti di cui all’articolo 32.

5.	 Ove il datore di lavoro ricorra a persone o servizi esterni non è per questo esonerato dalla propria responsabilità in materia.
6.	 L’istituzione del servizio di prevenzione e protezione all’interno dell’azienda, ovvero dell’unità produttiva, è comunque obbligatoria nei 

seguenti casi:
a)	 nelle aziende industriali di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334, e successive modificazioni, soggette all’obbligo 

di notifica o rapporto, ai sensi degli articoli 6 e 8 del medesimo decreto; 
b)	 nelle centrali termoelettriche; 
c)	 negli impianti ed installazioni di cui agli articoli 7, 28 e 33 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, e successive modificazioni; 
d)	 nelle aziende per la fabbricazione ed il deposito separato di esplosivi, polveri e munizioni; 
e)	 nelle aziende industriali con oltre 200 lavoratori; 
f)	 nelle industrie estrattive con oltre 50 lavoratori; 
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g)	 nelle strutture di ricovero e cura pubbliche e private con oltre 50 lavoratori.
7.	 Nelle ipotesi di cui al comma 6 il responsabile del servizio di prevenzione e protezione deve essere interno.
8.	 Nei casi di aziende con più unità produttive nonché nei casi di gruppi di imprese, può essere istituito un unico servizio di prevenzione 

e protezione. I datori di lavoro possono rivolgersi a tale struttura per l’istituzione del servizio e per la designazione degli addetti e del respon-
sabile.”.

Nota all’articolo 42
-	Il testo dell’art. 53 del decreto legislativo n. 165/2001 è il seguente:
“53.  Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi.
(Art. 58 del D.Lgs n. 29 del 1993, come modificato prima dall’art. 2 del decreto-legge n. 358 del 1993, convertito dalla legge n. 448 del 1993, 

poi dall’art. 1 del decreto-legge n. 361 del 1995, convertito con modificazioni dalla legge n. 437 del 1995, e, infine, dall’art. 26 del D.Lgs n. 80 
del 1998, nonché dall’art. 16 del D.Lgs n. 387 del 1998) 

1.	 Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle incompatibilità dettata dagli articoli 60 e seguenti del testo unico approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, salva la deroga prevista dall’articolo 23-bis del presente decreto, nonché, per i 
rapporti di lavoro a tempo parziale, dall’articolo 6, comma 2, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 17 marzo 1989, n. 117 e dall’ar-
ticolo 1, commi 57 e seguenti della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Restano ferme altresì le disposizioni di cui agli articoli 267, comma 1, 273, 
274, 508 nonché 676 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, all’articolo 9, commi 1 e 2, della legge 23 dicembre 1992, n. 498, all’articolo 
4, comma 7, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, ed ogni altra successiva modificazione ed integrazione della relativa disciplina. 

1-bis. Non possono essere conferiti incarichi di direzione di strutture deputate alla gestione del personale a soggetti che rivestano o abbiano 
rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti conti-
nuativi di collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni.

2.	 Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, che non siano 
espressamente previsti o disciplinati da legge o altre fonti normative, o che non siano espressamente autorizzati. 

3.	 Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da emanarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, sono individuati gli incarichi consentiti e quelli vietati ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché agli avvocati e 
procuratori dello Stato, sentiti, per le diverse magistrature, i rispettivi istituti. 

3-bis. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplifi-
cazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, 
sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2.

4.	 Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano emanati, l’attribuzione degli incarichi è consentita nei soli casi espressamente 
previsti dalla legge o da altre fonti normative. 

5.	 In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’amministrazione, nonché l’autorizzazione all’esercizio di incarichi che provengano 
da amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgono attività d’impresa o commer-
ciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi e predeterminati, che tengano conto della specifica professionalità, 
tali da escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell’interesse del buon andamento della pubblica amministrazione o situazioni 
di conflitto, anche potenziale, di interessi, che pregiudichino l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. 

6.	 I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, com-
presi quelli di cui all’articolo 3, con esclusione dei dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore 
al cinquanta per cento di quella a tempo pieno, dei docenti universitari a tempo definito e delle altre categorie di dipendenti pubblici ai quali è 
consentito da disposizioni speciali lo svolgimento di attività libero-professionali. Gli incarichi retribuiti, di cui ai commi seguenti, sono tutti gli 
incarichi, anche occasionali, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, per i quali è previsto, sotto qualsiasi forma, un compenso. Sono esclusi 
i compensi derivanti: 
a)	 dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili; 
b)	 dalla utilizzazione economica da parte dell’autore o inventore di opere dell’ingegno e di invenzioni industriali; 
c)	 dalla partecipazione a convegni e seminari; 
d)	 da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate; 
e)	 da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspettativa, di comando o fuori ruolo; 
f)	 da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distaccati o in aspettativa non retribuita; 
f-bis) da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica amministrazione. 

7.	 I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o previamente autorizzati dall’amministrazione 
di appartenenza. Ai fini dell’autorizzazione, l’amministrazione verifica l’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. 
Con riferimento ai professori universitari a tempo pieno, gli statuti o i regolamenti degli atenei disciplinano i criteri e le procedure per il rilascio 
dell’autorizzazione nei casi previsti dal presente decreto. In caso di inosservanza del divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la re-
sponsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere versato, a cura dell’erogante o, in difetto, del 
percettore, nel conto dell’entrata del bilancio dell’amministrazione di appartenenza del dipendente per essere destinato ad incremento del fondo 
di produttività o di fondi equivalenti. 

7-bis. L’omissione del versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di responsabilità 
erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei conti.

8.	 Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti di altre amministrazioni pubbliche senza la previa 
autorizzazione dell’amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. Salve le più gravi sanzioni, il conferimento dei predetti incarichi, senza 
la previa autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione disciplinare per il funzionario responsabile del procedimento; il relativo provvedi-
mento è nullo di diritto. In tal caso l’importo previsto come corrispettivo dell’incarico, ove gravi su fondi in disponibilità dell’amministrazione 
conferente, è trasferito all’amministrazione di appartenenza del dipendente ad incremento del fondo di produttività o di fondi equivalenti. 
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9.	 Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti pubblici senza la previa auto-
rizzazione dell’amministrazione di appartenenza dei dipendenti stessi. Ai fini dell’autorizzazione, l’amministrazione verifica l’insussistenza 
di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. In caso di inosservanza si applica la disposizione dell’articolo 6, comma 1, del decreto 
legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive modificazioni ed integrazioni. 
All’accertamento delle violazioni e all’irrogazione delle sanzioni provvede il Ministero delle finanze, avvalendosi della Guardia di finanza, 
secondo le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modificazioni ed integrazioni. Le somme riscosse sono acquisite 
alle entrate del Ministero delle finanze. 

10.	 L’autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere richiesta all’amministrazione di appartenenza del dipendente dai soggetti 
pubblici o privati, che intendono conferire l’incarico; può, altresì, essere richiesta dal dipendente interessato. L’amministrazione di apparte-
nenza deve pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni dalla ricezione della richiesta stessa. 

Per il personale che presta comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da quelle di appartenenza, l’autorizzazione è 
subordinata all’intesa tra le due amministrazioni. In tal caso il termine per provvedere è per l’amministrazione di appartenenza di 45 giorni 
e si prescinde dall’intesa se l’amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio non si pronunzia entro 10 giorni dalla ricezione 
della richiesta di intesa da parte dell’amministrazione di appartenenza. Decorso il termine per provvedere, l’autorizzazione, se richiesta per 
incarichi da conferirsi da amministrazioni pubbliche, si intende accordata; in ogni altro caso, si intende definitivamente negata. 

11.	 Entro quindici giorni dall’erogazione del compenso per gli incarichi di cui al comma 6, i soggetti pubblici o privati comunicano al-
l’amministrazione di appartenenza l’ammontare dei compensi erogati ai dipendenti pubblici. 

12.	 Le amministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano incarichi, anche a titolo gratuito, ai propri dipendenti comunicano in 
via telematica, nel termine di quindici giorni, al Dipartimento della funzione pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, 
con l’indicazione dell’oggetto dell’incarico e del compenso lordo, ove previsto. La comunicazione è accompagnata da una relazione nella quale 
sono indicate le norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati, le ragioni del conferimento o dell’autoriz-
zazione, i criteri di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati e la rispondenza dei medesimi ai princìpi di buon 
andamento dell’amministrazione, nonché le misure che si intendono adottare per il contenimento della spesa. Entro il 30 giugno di ciascun 
anno e con le stesse modalità le amministrazioni che, nell’anno precedente, non hanno conferito o autorizzato incarichi ai propri dipendenti, 
anche se comandati o fuori ruolo, dichiarano di non aver conferito o autorizzato incarichi. 

13.	 Entro il 30 giugno di ciascun anno le amministrazioni di appartenenza sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione 
pubblica, in via telematica o su apposito supporto magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni incarico conferito 
o autorizzato, i compensi, relativi all’anno precedente, da esse erogati o della cui erogazione abbiano avuto comunicazione dai soggetti di cui 
al comma 11. 

14.	 Al fine della verifica dell’applicazione delle norme di cui all’articolo 1, commi 123 e 127, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e 
successive modificazioni e integrazioni, le amministrazioni pubbliche sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in 
via telematica o su supporto magnetico, entro il 30 giugno di ciascun anno, i compensi percepiti dai propri dipendenti anche per incarichi 
relativi a compiti e doveri d’ufficio; sono altresì tenute a comunicare semestralmente l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono 
stati affidati incarichi di consulenza, con l’indicazione della ragione dell’incarico e dell’ammontare dei compensi corrisposti. Le amministra-
zioni rendono noti, mediante inserimento nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per via telematica, gli elenchi dei propri consulenti 
indicando l’oggetto, la durata e il compenso dell’incarico nonché l’attestazione dell’avvenuta verifica dell’insussistenza di situazioni, anche 
potenziali, di conflitto di interessi. Le informazioni relative a consulenze e incarichi comunicate dalle amministrazioni al Dipartimento della 
funzione pubblica, nonché le informazioni pubblicate dalle stesse nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per via telematica ai sensi 
del presente articolo, sono trasmesse e pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto 
che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della 
funzione pubblica trasmette alla Corte dei conti l’elenco delle amministrazioni che hanno omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in 
parte, le informazioni di cui al terzo periodo del presente comma in formato digitale standard aperto. Entro il 31 dicembre di ciascun anno il 
Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla Corte dei conti l’elenco delle amministrazioni che hanno omesso di effettuare la comu-
nicazione, avente ad oggetto l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza. 

15.	 Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai commi da 11 a 14 non possono conferire nuovi incarichi fino a quando 
non adempiono. I soggetti di cui al comma 9 che omettono le comunicazioni di cui al comma 11 incorrono nella sanzione di cui allo stesso 
comma 9. 

16.	 Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di ciascun anno, riferisce al Parlamento sui dati raccolti, adotta le re-
lative misure di pubblicità e trasparenza e formula proposte per il contenimento della spesa per gli incarichi e per la razionalizzazione dei 
criteri di attribuzione degli incarichi stessi.

16-bis. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica può disporre verifiche del rispetto delle dispo-
sizioni del presente articolo e dell’articolo 1, commi 56 e seguenti, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, per il tramite dell’Ispettorato per 
la funzione pubblica. A tale fine quest’ultimo opera d’intesa con i Servizi ispettivi di finanza pubblica del Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato.

16-ter. I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche am-
ministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, 
attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi 
poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti 
privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione 
dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.”.

Nota all’articolo 47
-	Il testo della Tabella B della legge regionale n. 12/1991 è il seguente:
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TABELLA B) - Personale previsto per i Gruppi consiliari 

Dirigenti D3 D1 C1 B3 Totali 
Gruppi da 1 consigliere 1 1 1 3 

Gruppi da 2 a 3 1 1 1 1 4 
Gruppi da 4 a 5 1 1 1 2 1 6 
Gruppi da 6 a 7 1 1 2 4 1 9 
Gruppi da 8 a 10 1 2 2 4 1 10 
Gruppi da 11 a 14 2 3 3 4 1 13 
Gruppi da 15 a 20 2 3 3 6 3 17 

Gruppi oltre 20 2 4 3 7 3 19 

Nota all’articolo 53
-	Per il testo dell’art. 8 della legge regionale n. 1/1997 vedi nota all’art. 27.

Note all’articolo 57
-	Il testo dell’art. 2 del decreto legge n. 95/2012 è il seguente:
“Art. 2  Riduzione delle dotazioni organiche delle pubbliche amministrazioni (14)
1.	 Gli uffici dirigenziali e le dotazioni organiche delle amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, delle agenzie, degli 

enti pubblici non economici, degli enti di ricerca, nonché degli enti pubblici di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni ed integrazioni sono ridotti, con le modalità previste dal comma 5, nella seguente misura:
a)	 gli uffici dirigenziali, di livello generale e di livello non generale e le relative dotazioni organiche, in misura non inferiore, per entrambe le 

tipologie di uffici e per ciascuna dotazione, al 20 per cento di quelli esistenti; 
b)	 le dotazioni organiche del personale non dirigenziale, apportando un’ulteriore riduzione non inferiore al 10 per cento della spesa comples-

siva relativa al numero dei posti di organico di tale personale. Per gli enti di ricerca la riduzione di cui alla presente lettera si riferisce alle 
dotazioni organiche del personale non dirigenziale, esclusi i ricercatori ed i tecnologi.
2.	 Le riduzioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1 si applicano agli uffici e alle dotazioni organiche risultanti a seguito dell’applicazione 

dell’articolo 1, comma 3, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 per le 
amministrazioni destinatarie; per le restanti amministrazioni si prendono a riferimento gli uffici e le dotazioni previsti dalla normativa vigente. 
Al personale dell’amministrazione civile dell’interno le riduzioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1 si applicano all’esito della procedura di 
soppressione e razionalizzazione delle province di cui all’articolo 17, e comunque entro il 30 aprile 2013, nel rispetto delle percentuali previste 
dalle suddette lettere. Si applica quanto previsto dal comma 6 del presente articolo. 

3.	 Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, il totale generale degli organici delle forze armate è ridotto in misura non inferiore al 10 per cento. Con il predetto decreto è 
rideterminata la ripartizione dei volumi organici di cui all’articolo 799 del decreto legislativo n. 66 del 2010. Al personale in eccedenza si appli-
cano le disposizioni di cui al comma 11, lettere da a) a d) del presente articolo; il predetto personale, ove non riassorbibile in base alle predette 
disposizioni, è collocato in aspettativa per riduzione quadri ai sensi e con le modalità di cui agli articoli 906 e 909, ad eccezione dei commi 4 e 
5, del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66. In attuazione di quanto previsto dal presente comma, con regolamento adottato ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, anche in deroga alle disposizioni del codice dell’ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, con effetto 
a decorrere dal 1° gennaio 2013, sono ridotte le dotazioni organiche degli ufficiali di ciascuna Forza armata, suddivise per ruolo e grado, ed è 
ridotto il numero delle promozioni a scelta, esclusi l’Arma dei carabinieri, il Corpo della Guardia di finanza, il Corpo delle capitanerie di porto 
e il Corpo di polizia penitenziaria. Con il medesimo regolamento sono previste disposizioni transitorie per realizzare la graduale riduzione dei 
volumi organici entro il 1° gennaio 2016, nonché disposizioni per l’esplicita estensione dell’istituto del collocamento in aspettativa per riduzione 
di quadri al personale militare non dirigente.

4.	 Per il comparto scuola e AFAM continuano a trovare applicazione le specifiche discipline di settore.
5.	 Alle riduzioni di cui al comma 1 si provvede, con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare entro il 31 

ottobre 2012, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze considerando che le medesime riduzioni possono essere effettuate selettivamente, anche tenendo conto delle specificità delle singole 
amministrazioni, in misura inferiore alle percentuali ivi previste a condizione che la differenza sia recuperata operando una maggiore riduzione 
delle rispettive dotazioni organiche di altra amministrazione. Per il personale della carriera diplomatica e per le dotazioni organiche del personale 
dirigenziale e non del Ministero degli affari esteri, limitatamente ad una quota corrispondente alle unità in servizio all’estero alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, si provvede alle riduzioni di cui al comma 1, nelle percentuali ivi previste, all’esito del 
processo di riorganizzazione delle sedi estere e, comunque, entro e non oltre il 31 dicembre 2012. Fino a tale data trova applicazione il comma 
6 del presente articolo.

6.	 Le amministrazioni per le quali non siano stati emanati i provvedimenti di cui al comma 5 entro il 31 ottobre 2012 non possono, a de-
correre dalla predetta data, procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto. Fino all’emanazione dei provvedi-
menti di cui al comma 5 le dotazioni organiche sono provvisoriamente individuate in misura pari ai posti coperti alla data di entrata in vigore 
del presente decreto; sono fatte salve le procedure concorsuali e di mobilità nonché di conferimento di incarichi ai sensi dell’articolo 19, comma 
5-bis, del decreto legislativo n. 165 del 2001 avviate alla predetta data e le procedure per il rinnovo degli incarichi. 



Bollettino Ufficiale della Regione del Veneto n. 110 del 31 dicembre 2012 115

5 Torna al sommario
6 Torna al sommario
7 Torna al sommario

2 Torna al sommario
3 Torna al sommario
4 Torna al sommario

8 Torna al sommario
9 Torna al sommario
10 Torna al sommario

7.	 Sono escluse dalla riduzione del comma 1 le strutture e il personale del comparto sicurezza e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 
il personale amministrativo operante presso gli uffici giudiziari, il personale di magistratura. Sono altresì escluse le amministrazioni interessate 
dalla riduzione disposta dall’articolo 23-quinquies, nonché la Presidenza del Consiglio dei Ministri che ha provveduto alla riduzione con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 15 giugno 2012.

8.	 Per il personale degli enti locali si applicano le disposizioni di cui all’articolo 16, comma 8.
9.	 Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di limitazione delle assunzioni.
10.	 Entro sei mesi dall’adozione dei provvedimenti di cui al comma 5 le amministrazioni interessate adottano i regolamenti di organizza-

zione, secondo i rispettivi ordinamenti, applicando misure volte:
a)	 alla concentrazione dell’esercizio delle funzioni istituzionali, attraverso il riordino delle competenze degli uffici eliminando eventuali du-

plicazioni; 
b)	 alla riorganizzazione degli uffici con funzioni ispettive e di controllo; 
c)	 alla rideterminazione della rete periferica su base regionale o interregionale; 
d)	 all’unificazione, anche in sede periferica, delle strutture che svolgono funzioni logistiche e strumentali, compresa la gestione del personale 

e dei servizi comuni; 
e)	 alla conclusione di appositi accordi tra amministrazioni per l’esercizio unitario delle funzioni di cui alla lettera d), ricorrendo anche a stru-

menti di innovazione amministrativa e tecnologica e all’utilizzo congiunto delle risorse umane; 
f)	 alla tendenziale eliminazione degli incarichi di cui all’articolo 19, comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

10-bis.  Per le amministrazioni e gli enti di cui al comma 1 e all’articolo 23-quinquies, il numero degli uffici di livello dirigenziale generale 
e non generale non può essere incrementato se non con disposizione legislativa di rango primario. 

10-ter.  Al fine di semplificare ed accelerare il riordino previsto dal comma 10 e dall’articolo 23-quinquies, a decorrere dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto e fino al 31 dicembre 2012, i regolamenti di organizzazione dei Ministeri sono adottati 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro competente, di concerto con il Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione e la semplificazione e con il Ministro dell’economia e delle finanze. I decreti previsti dal presente comma sono soggetti al controllo 
preventivo di legittimità della Corte dei conti ai sensi dell’articolo 3, commi da 1 a 3, della legge 14 gennaio 1994, n. 20. Sugli stessi decreti il 
Presidente del Consiglio dei Ministri ha facoltà di richiedere il parere del Consiglio di Stato. A decorrere dalla data di efficacia di ciascuno dei 
predetti decreti cessa di avere vigore, per il Ministero interessato, il regolamento di organizzazione vigente. 

10-quater.  Le disposizioni di cui ai commi da 10 a 16 del presente articolo si applicano anche alle amministrazioni interessate dagli articoli 
23-quater e 23-quinquies. 

11.	 Per le unità di personale eventualmente risultanti in soprannumero all’esito delle riduzioni previste dal comma 1, le amministrazioni, 
fermo restando per la durata del soprannumero il divieto di assunzioni di personale a qualsiasi titolo, compresi i trattenimenti in servizio, avviano 
le procedure di cui all’articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, adottando, ai fini di quanto previsto dal comma 5 dello stesso 
articolo 33, le seguenti procedure e misure in ordine di priorità:
a)	 applicazione, ai lavoratori che risultino in possesso dei requisiti anagrafici e contributivi i quali, ai fini del diritto all’accesso e alla decorrenza 

del trattamento pensionistico in base alla disciplina vigente prima dell’entrata in vigore dell’articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, avrebbero comportato la decorrenza del trattamento medesimo 
entro il 31 dicembre 2014, dei requisiti anagrafici e di anzianità contributiva nonché del regime delle decorrenze previsti dalla predetta di-
sciplina pensionistica, con conseguente richiesta all’ente di appartenenza della certificazione di tale diritto. Si applica, senza necessità di 
motivazione, l’articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 
133. Ai fini della liquidazione del trattamento di fine rapporto comunque denominato, per il personale di cui alla presente lettera:
1)	 che ha maturato i requisiti alla data del 31 dicembre 2011 il trattamento di fine rapporto medesimo sarà corrisposto al momento della 

maturazione del diritto alla corresponsione dello stesso sulla base di quanto stabilito dall’articolo 1, commi 22 e 23, del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; 

2)	 che matura i requisiti indicati successivamente al 31 dicembre 2011 in ogni caso il trattamento di fine rapporto sarà corrisposto al mo-
mento in cui il soggetto avrebbe maturato il diritto alla corresponsione dello stesso secondo le disposizioni dell’articolo 24 del citato 
decreto-legge n. 201 del 2011 e sulla base di quanto stabilito dall’articolo 1, comma 22, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; 

b)	 predisposizione, entro il 31 dicembre 2012, di una previsione delle cessazioni di personale in servizio, tenuto conto di quanto previsto dalla 
lettera a) del presente comma, per verificare i tempi di riassorbimento delle posizioni soprannumerarie; 

c)	 individuazione dei soprannumeri non riassorbibili entro due anni a decorrere dal 1° gennaio 2013, al netto dei collocamenti a riposo di cui 
alla lettera a); 

d)	 in base alla verifica della compatibilità e coerenza con gli obiettivi di finanza pubblica e del regime delle assunzioni, in coerenza con la pro-
grammazione del fabbisogno, avvio di processi di mobilità guidata, anche intercompartimentale, intesi alla ricollocazione, presso uffici delle 
amministrazioni di cui al comma 1 che presentino vacanze di organico, del personale non riassorbibile secondo i criteri del collocamento 
a riposo da disporre secondo la lettera a). I processi di cui alla presente lettera sono disposti, previo esame con le organizzazioni sindacali 
che deve comunque concludersi entro trenta giorni, mediante uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con i 
Ministeri competenti e con il Ministro dell’economia e delle finanze. Il personale trasferito mantiene il trattamento economico fondamentale 
ed accessorio, limitatamente alle voci fisse e continuative, corrisposto al momento del trasferimento nonché l’inquadramento previdenziale. 
Nel caso in cui il predetto trattamento economico risulti più elevato rispetto a quello previsto è attribuito per la differenza un assegno ad 
personam riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Con lo stesso decreto è stabilita un’apposita 
tabella di corrispondenza tra le qualifiche e le posizioni economiche del personale assegnato; 

e)	 definizione, previo esame con le organizzazioni sindacali che deve comunque concludersi entro trenta giorni, di criteri e tempi di utilizzo di 
forme contrattuali a tempo parziale del personale non dirigenziale di cui alla lettera c) che, in relazione alla maggiore anzianità contribuiva, 
è dichiarato in eccedenza, al netto degli interventi di cui alle lettere precedenti. I contratti a tempo parziale sono definiti in proporzione alle 
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eccedenze, con graduale riassorbimento all’atto delle cessazioni a qualunque titolo ed in ogni caso portando a compensazione i contratti di 
tempo parziale del restante personale.
12.	 Per il personale non riassorbibile nei tempi e con le modalità di cui al comma 11, le amministrazioni dichiarano l’esubero, comunque 

non oltre il 30 giugno 2013. Il periodo di 24 mesi di cui al comma 8 dell’articolo 33 del decreto legislativo n. 165 del 2001 può essere aumentato 
fino a 48 mesi laddove il personale collocato in disponibilità maturi entro il predetto arco temporale i requisiti per il trattamento pensionistico.

13.	 La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica avvia un monitoraggio dei posti vacanti presso le am-
ministrazioni pubbliche e redige un elenco, da pubblicare sul relativo sito web. Il personale iscritto negli elenchi di disponibilità può presentare 
domanda di ricollocazione nei posti di cui al medesimo elenco e le amministrazioni pubbliche sono tenute ad accogliere le suddette domande 
individuando criteri di scelta nei limiti delle disponibilità in organico, fermo restando il regime delle assunzioni previsto mediante reclutamento. 
Le amministrazioni che non accolgono le domande di ricollocazione non possono procedere ad assunzioni di personale.

14.	 Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche in caso di eccedenza dichiarata per ragioni funzionali o finanziarie del-
l’amministrazione.

15.	 Fino alla conclusione dei processi di riorganizzazione di cui al presente articolo e comunque non oltre il 31 dicembre 2015 sono sospese 
le modalità di reclutamento previste dall’articolo 28-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

15-bis.  All’articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo le parole: «per le ipotesi di responsabilità dirigenziale» 
sono aggiunte le seguenti: «, nei limiti dei posti disponibili, ovvero nel momento in cui si verifica la prima disponibilità di posto utile, tenuto 
conto, quale criterio di precedenza ai fini del transito, della data di maturazione del requisito dei cinque anni e, a parità di data di maturazione, 
della maggiore anzianità nella qualifica dirigenziale». 

16.	 Per favorire i processi di mobilità di cui al presente articolo le amministrazioni interessate possono avviare percorsi di formazione nel-
l’ambito delle risorse finanziarie disponibili.

17.	 Nell’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le parole «fatta salva la sola informazione ai sindacati, ove pre-
vista nei contratti di cui all’articolo 9» sono sostituite dalle seguenti: «fatti salvi la sola informazione ai sindacati per le determinazioni relative 
all’organizzazione degli uffici ovvero, limitatamente alle misure riguardanti i rapporti di lavoro, l’esame congiunto, ove previsti nei contratti di 
cui all’articolo 9».

18.	 Nell’art. 6, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165:
a)	 le parole «previa consultazione delle organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi dell’articolo 9» sono sostituite dalle seguenti: «previa 

informazione delle organizzazioni sindacali rappresentative ove prevista nei contratti di cui all’articolo 9»; 
b)	 dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti: «Nei casi in cui processi di riorganizzazione degli uffici comportano l’individuazione di 

esuberi o l’avvio di processi di mobilità, al fine di assicurare obiettività e trasparenza, le pubbliche amministrazioni sono tenute a darne 
informazione, ai sensi dell’articolo 33, alle organizzazioni sindacali rappresentative del settore interessato e ad avviare con le stesse un 
esame sui criteri per l’individuazione degli esuberi o sulle modalità per i processi di mobilità. Decorsi trenta giorni dall’avvio dell’esame, in 
assenza dell’individuazione di criteri e modalità condivisi, la pubblica amministrazione procede alla dichiarazione di esubero e alla messa 
in mobilità».
19.	 Nelle more della disciplina contrattuale successiva all’entrata in vigore del presente decreto è comunque dovuta l’informazione alle 

organizzazioni sindacali su tutte le materie oggetto di partecipazione sindacale previste dai vigenti contratti collettivi.
20.	 Ai fini dell’attuazione della riduzione del 20 per cento operata sulle dotazioni organiche dirigenziali di prima e seconda fascia dei propri 

ruoli, la Presidenza del Consiglio dei Ministri provvede alla immediata riorganizzazione delle proprie strutture sulla base di criteri di conte-
nimento della spesa e di ridimensionamento strutturale. All’esito di tale processo, e comunque non oltre il 1° novembre 2012, cessano tutti gli 
incarichi, in corso a quella data, di prima e seconda fascia conferiti ai sensi dell’articolo 19, commi 5-bis e 6, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. Fino al suddetto termine non possono essere conferiti o rinnovati incarichi di cui alla citata normativa. 

20-bis.  Al fine di accelerare il riordino previsto dagli articoli 23-quater e 23-quinquies, fino al 31 dicembre 2012 alle Agenzie fiscali non 
si applica l’articolo 19, comma 1-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nel caso in cui conferiscano incarichi di livello dirigenziale 
generale ai sensi del comma 6 del citato articolo 19 a soggetti già titolari di altro incarico presso le predette Agenzie o presso l’Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato. 

20-ter.  I collegi dei revisori dei conti delle Agenzie fiscali che incorporano altre amministrazioni sono rinnovati entro quindici giorni dalla 
data dell’incorporazione. 

20-quater.  All’articolo 23-bis del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
sono apportate le seguenti modificazioni:
a)	 al comma 4, dopo la parola: «controllante» sono inserite le seguenti: «e, comunque, quello di cui al comma 5-bis»; 
b)	 dopo il comma 5, sono aggiunti i seguenti:
	 «5-bis. Il compenso stabilito ai sensi dell’articolo 2389, terzo comma, del codice civile, dai consigli di amministrazione delle società non 

quotate, direttamente o indirettamente controllate dalle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, non può comunque essere superiore al trattamento economico del primo presidente della Corte di cassazione. Sono in 
ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a quello previsto al periodo pre-
cedente.

	 5-ter. Il trattamento economico annuo onnicomprensivo dei dipendenti delle società non quotate di cui al comma 5-bis non può comunque 
essere superiore al trattamento economico del primo presidente della Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legi-
slative e regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a quello previsto al periodo precedente»; 

c)	 la rubrica è sostituita dalla seguente: «Compensi per gli amministratori e per i dipendenti delle società controllate dalle pubbliche ammini-
strazioni». 
20-quinquies.  Le disposizioni di cui al comma 20-quater si applicano a decorrere dal primo rinnovo dei consigli di amministrazione suc-

cessivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e ai contratti stipulati e agli atti emanati successivamente 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.”.
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-	Il testo dell’art. 33 del decreto legislativo n. 165/2001 è il seguente:
“33.  Eccedenze di personale e mobilità collettiva.
(Art. 35 del D.Lgs. n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 14 del D.Lgs. n. 470 del 1993 e dall’art. 16 del D.Lgs. n. 546 del 1993 e poi 

dall’art. 20 del D.Lgs. n. 80 del 1998 e successivamente modificato dall’art. 12 del D.Lgs. n. 387 del 1998) 
1.	 Le pubbliche amministrazioni che hanno situazioni di soprannumero o rilevino comunque eccedenze di personale, in relazione alle esi-

genze funzionali o alla situazione finanziaria, anche in sede di ricognizione annuale prevista dall’articolo 6, comma 1, terzo e quarto periodo, sono 
tenute ad osservare le procedure previste dal presente articolo dandone immediata comunicazione al Dipartimento della funzione pubblica. 

2.	 Le amministrazioni pubbliche che non adempiono alla ricognizione annuale di cui al comma 1 non possono effettuare assunzioni o 
instaurare rapporti di lavoro con qualunque tipologia di contratto pena la nullità degli atti posti in essere. 

3.	 La mancata attivazione delle procedure di cui al presente articolo da parte del dirigente responsabile è valutabile ai fini della responsa-
bilità disciplinare. 

4.	 Nei casi previsti dal comma 1 del presente articolo il dirigente responsabile deve dare un’informativa preventiva alle rappresentanze 
unitarie del personale e alle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo nazionale del comparto o area. 

5.	 Trascorsi dieci giorni dalla comunicazione di cui al comma 4, l’amministrazione applica l’articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, in subordine, verifica la ricollocazione totale o parziale del 
personale in situazione di soprannumero o di eccedenza nell’ambito della stessa amministrazione, anche mediante il ricorso a forme flessibili di 
gestione del tempo di lavoro o a contratti di solidarietà, ovvero presso altre amministrazioni, previo accordo con le stesse, comprese nell’ambito 
della regione tenuto anche conto di quanto previsto dall’articolo 1, comma 29, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, nonché del comma 6. 

6.	 I contratti collettivi nazionali possono stabilire criteri generali e procedure per consentire, tenuto conto delle caratteristiche del comparto, 
la gestione delle eccedenze di personale attraverso il passaggio diretto ad altre amministrazioni al di fuori del territorio regionale che, in rela-
zione alla distribuzione territoriale delle amministrazioni o alla situazione del mercato del lavoro, sia stabilito dai contratti collettivi nazionali. 
Si applicano le disposizioni dell’articolo 30. 

7.	 Trascorsi novanta giorni dalla comunicazione di cui al comma 4 l’amministrazione colloca in disponibilità il personale che non sia 
possibile impiegare diversamente nell’ambito della medesima amministrazione e che non possa essere ricollocato presso altre amministrazioni 
nell’ambito regionale, ovvero che non abbia preso servizio presso la diversa amministrazione secondo gli accordi di mobilità. 

8.	 Dalla data di collocamento in disponibilità restano sospese tutte le obbligazioni inerenti al rapporto di lavoro e il lavoratore ha diritto ad 
un’indennità pari all’80 per cento dello stipendio e dell’indennità integrativa speciale, con esclusione di qualsiasi altro emolumento retributivo 
comunque denominato, per la durata massima di ventiquattro mesi. I periodi di godimento dell’indennità sono riconosciuti ai fini della determi-
nazione dei requisiti di accesso alla pensione e della misura della stessa. È riconosciuto altresì il diritto all’assegno per il nucleo familiare di cui 
all’articolo 2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153.”.

Nota all’articolo 58
-	Per il testo dell’art. 8 della legge regionale n. 1/1997 vedi nota all’art. 27.

Nota all’articolo 59
-	Il testo dell’art. 9, comma 28,  del decreto legge n. 78/2010 è il seguente:
“Art. 9  Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico
28.  A decorrere dall’anno 2011, le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le Agenzie fiscali di cui 

agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, gli enti pubblici non economici, le università e 
gli enti pubblici di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni e integrazioni, le camere 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura fermo quanto previsto dagli articoli 7, comma 6, e 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, possono avvalersi di personale a tempo determinato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, nel 
limite del 50 per cento della spesa sostenuta per le stesse finalità nell’anno 2009. Per le medesime amministrazioni la spesa per personale relativa 
a contratti di formazione-lavoro, ad altri rapporti formativi, alla somministrazione di lavoro, nonché al lavoro accessorio di cui all’articolo 70, 
comma 1, lettera d) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni ed integrazioni, non può essere superiore al 50 
per cento di quella sostenuta per le rispettive finalità nell’anno 2009. Le disposizioni di cui al presente comma costituiscono principi generali ai 
fini del coordinamento della finanza pubblica ai quali si adeguano le regioni, le province autonome, gli enti locali e gli enti del Servizio sanitario 
nazionale. A decorrere dal 2013 gli enti locali possono superare il predetto limite per le assunzioni strettamente necessarie a garantire l’esercizio 
delle funzioni di polizia locale, di istruzione pubblica e del settore sociale; resta fermo che comunque la spesa complessiva non può essere superiore 
alla spesa sostenuta per le stesse finalità nell’anno 2009. Per il comparto scuola e per quello delle istituzioni di alta formazione e specializzazione 
artistica e musicale trovano applicazione le specifiche disposizioni di settore. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 1, comma 188, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266. Per gli enti di ricerca resta fermo, altresì, quanto previsto dal comma 187 dell’articolo 1 della medesima legge n. 266 
del 2005, e successive modificazioni. Alle minori economie pari a 27 milioni di euro a decorrere dall’anno 2011 derivanti dall’esclusione degli 
enti di ricerca dall’applicazione delle disposizioni del presente comma, si provvede mediante utilizzo di quota parte delle maggiori entrate deri-
vanti dall’ articolo 38, commi 13-bis e seguenti. Il presente comma non si applica alla struttura di missione di cui all’art. 163, comma 3, lettera a), 
del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Il mancato rispetto dei limiti di cui al presente comma costituisce illecito disciplinare e determina 
responsabilità erariale. Per le amministrazioni che nell’anno 2009 non hanno sostenuto spese per le finalità previste ai sensi del presente comma, 
il limite di cui al primo periodo è computato con riferimento alla media sostenuta per le stesse finalità nel triennio 2007-2009.”.

Note all’articolo 61
-	Il testo dell’art. 14 della legge regionale n. 28/1988, come modificato dalla presente legge, è il seguente:
“Art. 14 - (Organizzazione e personale). 
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1.	 Il difensore civico organizza il proprio ufficio secondo criteri di competenza funzionale e di decentramento territoriale di cui all’ar-
ticolo 2. 

2.	 Alla dotazione organica, ai locali, ai mezzi necessari per il funzionamento dell’ufficio provvede, sentito il difensore civico, l’Ufficio di 
presidenza del Consiglio regionale con propria deliberazione. L’Ufficio di presidenza determina la organizzazione della struttura dell’Ufficio 
del Difensore civico.  

2 bis. Al difensore civico si applica quanto previsto dal comma 4 ter dell’articolo 8 della legge regionale 10 gennaio 1997, n. 1 “Ordinamento 
delle funzioni e delle strutture della Regione”, intendendosi sostituito il termine “Presidente delle Commissioni consiliari” con “Difensore civico”. 

3.	 Per l’espletamento delle proprie funzioni nelle sedi decentrate il difensore civico si avvale del personale messo a disposizione dalla 
Giunta regionale. Il personale assegnato dipende funzionalmente dal difensore civico e a esso risponde per l’attività svolta. 

4.	 Il difensore civico può altresì valersi dell’assistenza degli uffici regionali e, nei limiti degli stanziamenti a sua disposizione, di profes-
sionisti tratti - ove esistano - dagli albi dei consulenti tecnici esistenti negli uffici giudiziari dei distretti delle Corti d’Appello del Veneto.”.

-	Per il testo dell’art. 8 della legge regionale n. 1/1997 vedi nota all’art. 27.

4.	 Struttura di riferimento

Direzione amministrazione bilancio e servizi del Consiglio regionale 


